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La seduta comincia alle 10.

MORO DINO, Segretario, legge il processo
verbale della seduta di venerdì 26 gennai o
1973 .

(È approvato) .

Missione .

PRESIDENTE . Comunico che, a norm a
dell'articolo 46, secondo comma, del regola-
mento, il deputato Girardin è in missione per
incarico del suo ufficio .

Annunzio
di proposte di legge.

PRESIDENTE . Sono state presentate all a
Presidenza le seguenti proposte di legge dai
deputati :

BELCi ed altri : « Autorizzazione di spes a
per la sistemazione dei valichi con la Jugo-
slavia » (1589) ;

PEZZATI ed altri : « Indennità di carica e
rimborso spese agli amministratori comunali
e provinciali » (1590) ;

ALLOCCA ed altri : « Norme concernenti l a
disciplina della cessione in proprietà degl i
alloggi costruiti od acquistati dagli enti di
diritto pubblico » (1591) ;

ZANIBELLI ed altri : « Concessione di un
contributo dello Stato alla fondazione " Giu-
lio Pastore " con sede in Roma » (1592) ;

TRUZZI : « Concessione all ' Istituto nazio-
nale di sociologia rurale (INSOR) di un con -
tributo annuo a carico dello Stato » (1593) ;

MANCINI ANTONIO ed altri : « Modifica al-
l 'articolo 348 del codice penale e norme con-
cernenti l 'esecuzione della dialisi domiciliare
da parte di malati o di loro familiari » (1594) ;

TESINI e MIcHELI PIETRO : « Istituzione de l
circondario di Rimini » (1595) .

Saranno stampate e distribuite .

Seguito della discussione dei disegni d i
legge : Conversione in legge, con modi-
ficazioni, del decreto-legge 2 dicembre
1972, n. 728, concernente ulteriore appli-
cazione delle riduzioni d'imposta di fab-
bricazione stabilite con il decreto-legge
12 maggio 1971, n. 249, convertito nella
legge 4 luglio 1971, n. 427, per alcuni pro-
dotti petroliferi (approvato dal Senato )
(1511) ; Disciplina dei rapporti tributar i
sorti sulla base del decreto-legge 2 ot-
tobre 1972, n . 550 (approvato dal Senato )
(1512) .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno rec a
il seguito della discussione dei disegni di leg-
ge, già approvati dal Senato : Conversione i n
legge, con modificazioni, del decreto-legge
2 dicembre 1972, n. 728, concernente ulterior e
applicazione delle riduzioni d'imposta di fab-
bricazione stabilite con Il decreto-legge 1 2
maggio 1971, n . 249, convertito nella legge 4

luglio 1971, n. 427, per alcuni prodotti petro-
liferi; Disciplina dei rapporti tributari sort i
sulla base del decreto-legge 2 ottobre 1972 ,
n . 550 .

È iscritto a parlare l'onorevole Santagati .
Ne ha facoltà .

SANTAGATI. Signor Presidente, onore-
voli colleghi, la discussione che si incentra
sui due provvedimenti al nostro esame ri-
guarda, da un lato, la conversione in legge
di un decreto-legge sul regime fiscale di ta-
luni prodotti petroliferi, dall'altro l'approva-
zione di un disegno di legge inteso a regola-
re i rapporti tributari sorti in conseguenz a
di un precedente decreto-legge concernente la
stessa materia che non fu convertito in legg e
entro i 60 giorni previsti dalla Costituzione .

Il dibattito è stato unificato e ha consen-
tito quindi di poter trattare la materia glo-
balmente e non c'è dubbio che sussistano del-
le evidenti connessioni tra l 'uno e l ' altro prov-
vedimento .

Prima di esprimere il punto di vista del
gruppo del MSI-destra nazionale sulla com-
plessa problematica in questione, desider o
precisare e dare un chiarimento in ordine a
talune inesatte notizie che sono apparse su
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qualche quotidiano, che ha scritto che l'azio-
ne parlamentare del nostro gruppo era d a
accomunare a quella dei gruppi di sinistra ,
socialista e comunista, i quali, come è noto ,
hanno intrapreso un ' azione ostruzionistica .
Noi non abbiamo compiuto, né per il passato ,
né per il presente, alcuna manovra ritarda-
trice. Ci stiamo avvalendo degli strument i
normali previsti dal regolamento della Ca-
mera per illustrare alcune posizioni del no-
stro gruppo, che sono di estrema chiarezza e
coerenza . Su questa materia, ripeto, noi no n
abbiamo mai ritenuto di compiere manovr e
ostruzionistiche. L'ostruzionismo è indubbia -
mente uno strumento di cui ci si può avvale-
re in Parlamento (e noi ce ne siamo avvals i
in talune occasioni) ma, a nostro giudizio, pe r
problemi molto più importanti, attinenti all a
struttura stessa dello Stato italiano, come è
stato allorquando discutemmo i provvedi -
menti di attuazione delle regioni a statuto or-
dinario, la legge finanziaria regionale e l ' isti-
tuzione della regione a statuto speciale Friuli -
Venezia Giulia, cioè per argomenti che, tra-
scendendo la contingenza e l'occasionalità d i
un dibattito, possono incidere sulla vita stes-
sa della collettività. Non abbiamo mai rite-
nuto di fare ostruzionismo su materie com e
questa che, come dimostreremo tra poco, po-
trebbe benissimo essere oggetto di un pacat o
e normale dibattito .

E qualora non bastassero le nostre affer-
mazioni di principio, valgano i fatti a dimo-
strare il contegno da noi tenuto costante-
mente sul tema in esame . La nostra è stata.
una posizione di equilibrio e di responsabi-
lità ; infatti, nelle precedenti circostanze i n
cui se ne discusse, il nostro gruppo non giun-
se ad esprimere voto favorevole, che non cre-
do l ' attuale maggioranza né i precedenti go-
verni meritino in questa materia, ma nep-
pure ad un voto contrario, che avrebbe avuto
soltanto il sapore di un dispetto, e soprattut-
to di un danno che si sarebbe arrecato a una
larghissima massa di cittadini italiani che ,
quali contribuenti, – allora come oggi – d a
una esasperazione del dibattito avrebber o
corso il rischio di vedere aumentato il prezzo
della benzina e dei prodotti petroliferi con -
nessi, a tutto loro danno e detrimento .

La nostra, quindi, è stata sempre una
posizione di equidistanza, in virtù della qua-
le abbiamo sempre dichiarato la nostra asten-
sione : e, per documentare tale asserzione ,
mi sia brevemente consentito di fare un
excursus, una specie di count down, un con-
to alla rovescia, dal quale emerga la costant e
e lineare posizione del nostro gruppo. Già

in questi giorni, nel dibattito che si è ve-
rificato alla Camera, abbiamo preso le nostr e
chiare e nette determinazioni . Abbiamo im-
pedito, e credo che la nostra partecipazion e
sia stata determinante, l ' inversione pretestuo-
sa dell'ordine del giorno, che avrebbe sem-
plicemente reso impossibile la conversione d i
questo decreto-legge . Siamo stati poi altret-
tanto determinanti nel voto di ieri mattin a
per concorrere alla formazione del quorum
necessario, senza il quale probabilmente sta-
remmo ancora alla ricerca del numero le -
gale. Ciò dimostra una nostra responsabile
presa di posizione che ha evitato che pre-
giudiziali o questioni puramente formali pre-
valessero sull 'argomento sostanziale, che è
quello di stabilire che cosa si intenda far e
in questa delicata materia dei prodotti pe-
troliferi .

Oggi ho l 'onore di esporre il punto di vi -
sta del mio gruppo, già esposto in sede d i
Commissione dove avevamo dichiarato la no-
stra astensione, già esposto nella passata le-
gislatura. fin dal maggio 1971, ogniqualvol-
ta siamo stati chiamati a pronunciarci sull a
conversione di questi decreti-legge, che aveva -
no ed hanno lo scopo di impedire alterazioni
nei prezzi della benzina e degli altri prodott i
petroliferi, tali da danneggiare i cittadini .

Così ci siamo comportati in merito al de-
creto dell'ottobre 1972 che poi, per una ma-
novra ostruzionistica dei comunisti e delle
sinistre analoga a quella messa in atto i n
questa occasione, non poté essere convertit o
in legge ; così ci siamo comportati nei con-
fronti del decreto del luglio 1972, quando
fummo facili profeti nell 'avvertire il Gover-
no che la proroga di tre mesi chiesta allor a
fino al 31 ottobre 1972 sarebbe risultata in-
sufficiente e avrebbe necessariamente compor -
tato una ulteriore proroga con un altro de-
creto-legge . E questo si è puntualmente ve-
rificato. Scaduto infatti il termine del decre-
to del luglio 1972, il Governo si è trovato
nella condizione di dover emanare un altr o
decreto-legge, quello del 2 ottobre 1972, con-
cernente gli ultimi tre mesi della disciplina
dei prodotti petroliferi, dal 1° ottobre al 3 1
dicembre 1972 .

Noi sostenemmo allora che il Governo non
avrebbe avuto il tempo di concretizzare i ne-
cessari strumenti correttivi, anche perché co n
il 1° gennaio 1973 – data di entrata in vigore
dell'imposta sul valore aggiunto – ci saremm o
sicuramente trovati in una situazione di squi-
librio. Il Governo replicò, con il facile otti-
mismo che purtroppo lo contraddistingue,
che la materia sarebbe stata sicuramente re-
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golamentata e che quindi il 1° gennaio 1973
non sarebbe successo nulla di grave . Abbia-
mo invece potuto constatare, avvicinandosi l a
data del 1° gennaio, che si correva il rischio
di assistere ad un ulteriore aumento del prez-
zo della benzina, in quanto nulla era stato
ancora previsto per far fronte alla maggiore
incidenza dell'IVA rispetto all'IGE . Come al
solito, il Governo intervenne all'ultimo mi-
nuto – in « zona Cesarini » – con un decret o
ministeriale con il quale venivano bloccati i
prezzi della benzina e dei prodotti affini .

Proviamo ora a fare il punto della situa-
zione. Il decreto-legge dell 'ottobre 1972 è de-
caduto per perenzione di termini ; quello del
4 dicembre 1972 rischia di fare la stessa fine
se non sarà convertito in legge entro il 2 feb-
braio prossimo. Vi è poi il decreto del mi-
nistro dell ' industria del 29 dicembre 1972 che
blocca il prezzo dei prodotti petroliferi i n
sede CIP; infine, è in discussione il disegno
di legge n . 1512, che regola i rapporti tributa-
ri relativi al periodo ottobre-novembre 1972 e
derivanti dalla mancata conversione del de-
creto-legge 2 ottobre 1972, n . 550 (per non
parlare dell 'altro disegno di legge n . 757, che
è all'esame del Senato e che dovrebbe ridur -
re l ' incidenza dell ' imposta di fabbricazion e
per evitare che l'entrata in vigore dell'IVA
provochi un aumento del prezzo della ben-
zina) . Provocando questo guazzabuglio, il
Governo non ha certo fatto una bella figura :
non l'ha fatta nell'ottobre scorso, quando non
riuscì con la sua maggioranza a impedire la
mancata conversione del primo decreto ; non
la farebbe domani se non riuscisse a far con-
vertire in legge neppure questo secondo
decreto .

Noi riteniamo che tutta l'impostazione d i
questo problema sia stata sbagliata fin dal -
l ' inizio . Lo dicemmo già nel .lontano ottobr e
1971, quando ci preoccupammo di evidenzia-
re la inidoneità dei congegni prescelti dal Go-
verno per regolamentare la materia . E non ci
si venga a dire – come ha fatto ieri il relator e
onorevole Frau – che si tratta di materia d a
regolare in linea di principio con decreti-leg-
ge: è indubbio che gran parte della materia
fiscale debba proprio essere regolata con tal e
strumento, a patto però che sussistano i re-
quisiti di urgenza e necessità voluti dall'arti-
colo 77 della Costituzione . In questo caso ,
però, non vi era alcun motivo di urgenza o
di necessità, visto che si sarebbe potuti inter -

i venire fin dal lontano maggio 1971 . Vede ,
quindi, onorevole Andreotti, che le critich e
non si appuntano solo sul suo Governo m a
anche su quelli precedenti, in cui – cosa stra-

na – il suo partito aveva la buona compagni a
dei socialisti, i quali allora (cosa non stra-
na) erano d ' accordo su questo tipo di decre-
tazione d'urgenza .

In ogni caso, è vero che se si fosse pen-
sato fin da allora a fare quanto si fa caric o
alla Presidenza del Consiglio di aver fatt o
soltanto oggi, la situazione sarebbe ben di-
versa. Mi riferisco al comunicato che è stato
ieri diramato alla stampa e alla radiotelevi-
sione, dal quale si apprende che il ministro
dell'industria è finalmente riuscito a regolar e
i vari addendi che contribuiscono alla for-
mazione del prezzo dei prodotti petroliferi :
se una tale notizia anziché uscire soltanto ieri
sera da palazzo Chìgi fosse giunta un anno
e mezzo fa, non ci troveremmo oggi nella
grave situazione in cui versiamo. Era evidente ,
infatti, che si trattava di un decreto-legge l a
cui urgenza e necessità erano soltanto surret-
tizie e dovute alla pigrizia e all'inerzia de l
Governo nell'emettere gli idonei provvedi-
menti ; il vero problema da affrontare, un a
volta per sempre, era quello di prendere i n
esame i vari elementi costitutivi del prezz o
della benzina, dal costo del greggio ai noli ,
dagli oneri di lavorazione e di distribuzion e
sino all'incidenza fiscale, in modo da creare
parametri fiscali adatti, correggendo i prece -
denti inesatti coefficienti, e stabilendo conse-
guentemente il -prezzo ufficiale della benzin a
e degli altri derivati del petrolio . Tutto que-
sto non si è potuto o voluto fare. Noi abbia-
mo più volte denunziato questo stato di cos e
e adesso potremmo consolarci, sia pure in ri-
tardo, nel vedere il nostro punto di °vista so -
stanzialmente accolto dalla Presidenza de l
Consiglio, anche se quanto ci è stato annun-
ziato con il comunicato di ieri sera avrebb e
potuto essere attuato un anno e mezzo fa.

Restano tuttavia taluni nodi, di natur a
procedurale ed anche di ordine sostanziale ,
che bisogna sciogliere . Per quanto riguard a
l'aspetto procedurale della questione, non so
con quanta avvedutezza i colleghi della' si-
nistra abbiano ritenuto di poter~e, attraver-
so una pesante manovra ostruzionistica, con-
tribuire alla chiarificazione dell ' argomento .
L ' ostruzionismo posto 'in essere in questi gior-
ni, infatti, non è tale da consentire di raggiun-
gere l'obiettivo che ci si è prefisso . Occorre
ribadire con estrema chiarezza che l'ostru-
zionismo ha un senso se attuato per materi e
di largo respiro e anche di ampia portat a

temporale : è stato questo, ad esempio, il ge-
nere di ostruzionismo attuato dal nostro
gruppo in sede di dibattito sulla legge istitu-
tiva delle regioni a statuto ordinario, in
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quanto da parte nostra si mirava a ritardare
o addirittura a impedire (il che avrebbe po-
tuto essere possibile, qualora fosse nel frat-
tempo mutata la situazione politica, se si fos-
sero verificate crisi di Governo o ripensament i
della maggioranza o altro ancora) l'entrat a
in funzione delle regioni . In quel caso, dun-
que, la nostra azione aveva una proiezione
nel tempo e nello spazio. Il caso attuale, in-
vece, è ben diverso : voi sapete, infatti, col -
leghi della , sinistra, che, pur essendo riuscit i
a far decadere il decreto-legge del 2 ottobre ,
non avete potuto impedire che esso produ-
cesse egualmente i suoi effetti nei primi du e
mesi . Ne consegue che basterà approvare un a
legge di regolazione dei rapporti pregress i
per il bimestre ottobre-novembre 1972; e i l
relativo disegno di legge sarà difficilmente
assoggettabile a manovre ostruzionistiche, i n
quanto, sia pure nell'arco di uno o due mesi ,
finirà col giungere in porto, se il Govern o
disporrà di una sua maggioranza autonoma .

Quanto al decreto-legge al nostro esame ,
quali sono, colleghi della sinistra, gli obiettiv i
concreti che potrete raggiungere nel caso in
cui riusciste a farlo decadere ? In concreto ,
anche facendo decadere il decreto-legge, voi
non potrete evitare che lo stesso decreto-leg-
ge dispieghi i suoi effetti, perché sono gi à
scaduti i termini del periodo in cui esso in -
tendeva regolare il prezzo della benzina, da l
momento che copriva un arco temporale d i
appena ventisette giorni (ancor meno del pe-
riodo di una intera lunazione, che è di ven-
totto giorni) : il decreto-legge infatti è entrato
in vigore il 4 dicembre, data della sua pub-
blicazione, ed ha cessato di avere effetto all a
data del 31 dicembre 1972 . D 'altra parte, se
il Governo disporrà di un 'autonoma maggio-
ranza, sarà sempre in grado, ai sensi del -
l 'ultimo comma dell 'articolo 77 della Costi-
tuzione, di emanare un disegno di legge ,
analogo al disegno di legge n . 1512 di cui
ci stiamo occupando insieme al presente de-
creto-legge, che regoli i rapporti venutisi a
determinare nei ventisette giorni di efficaci a
del decreto-legge n. 1511 .

Avrei compreso la vostra azione, onorevol i
colleghi della sinistra, ai tempi in cui i de-
creti-legge in questa materia avevano una
validità di sei mesi. In quel caso, se voi
foste riusciti a non fare convertire il prov-
vedimento entro il termine di sessanta giorni ,
avreste ottenuto una vittoria almeno per i
residui quattro mesi e avreste così impedito
che il Governo raggiungesse completamente
l'obiettivo che si era prefisso . Nel caso pre-
sente, però, queste sono tutte battaglie po -

stume. L'ostruzionismo al quale assistiam o
ha dunque scarso significato, è in un certo
senso un ostruzionismo grezzo (forse perché
grezzo è il petrolio di cui ci si occupa) anche
se in esso si è inserito il raffinato discorso
di ieri sera dell'onorevole Macchiavelli (raf-
finato forse perché egli è un signore e s i
intende di raffinatezze e forse anche di raf-
finerie . . .) . Ma al di là di ciò, non vedo alcun
elemento valido che possa turbare o cam-
biare la linea economica del Governo . Quin-
di l'ostruzionismo è del tutto inutile e serv e
semplicemente a far perdere tempo a quest a
Assemblea la quale, come ha rilevato la stes-
sa opposizione di sinistra a proposito dell ' in-
versione dell'ordine del giorno, avrebbe ar-
gomenti urgenti da esaminare, tanto è ver o
che detta opposizione insisteva perché foss e
proseguita la discussione sul provvediment o
relativo ai fitti dei fondi rustici . La sinistr a
quindi è in contraddizione con se stessa ,
perché l'attuale perdita di tempo danneggia
ed ostacola l'iter legislativo di più utili e d
urgenti provvedimenti . Ognuno, però, può
fare quello che crede, e l'opposizione di si-
nistra si tenga pure il suo ostruzionismo .

Dobbiamo vedere ora, tenuto conto dell a
situazione delineatasi, come il Governo cer-
cherà di uscirne . Il Governo, infatti, operan-
do con eccessiva lentezza e pigrizia mentale ,
è incorso in infortuni che avrebbe potut o
tranquillamente evitare . Per esempio, per
quanto concerne il presente decreto-legge d a
convertire, il numero 1511, il Governo h a
cominciato male, inserendo in esso un arti -
colo 2 in cui si prevedeva che entro il 2 0
dicembre 1972 si sarebbe dovuta regolare l a
aliquota dell'IVA relativa ai prodotti petroli-
feri . Era follia sperare che un Governo, in -
capace in un anno e mezzo di risolvere i l
problema dell'imposta di fabbricazione, po-
tesse giungere alla soluzione di una siffatta
questione nel giro di 15 giorni, quanti cioè
ne passano dall'emanazione dell'ultimo decre-
to-legge alla data fissata in questo articolo 2
nello stesso decreto-legge . O il Governo scher-
zava ed inseriva la norma tanto per sollaz-
zare i contribuenti, oppure non si rendeva
conto - questa è l'ipotesi più grave - dell a
incapacità di cui dava prova predisponend o
uno strumento destinato a cadere. Infatti, su-
bito dopo il 20 dicembre, quando ancora non
si parlava di questa conversione, nemmeno
in sede di Commissione, il Senato ha prov-
veduto a depennare l'articolo 2, la cui ma-
teria viene ora regolata da un altro disegn o
di legge, il disegno di legge n . 757, di cu i
parleremo fra poco .
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Questo decreto è nato male e, direi, è
monco, in quanto già privato di un articol o
da ritenersi essenziale rispetto a quella che
era la finalità da perseguire, cioè impedire
che con l'introduzione dell'IVA aumentasse i l
prezzo della benzina . Cosa resta quindi de l
decreto ? Resta la disciplina di quel periodo
di 27 giorni, che però non riguarda più i
contribuenti, in quanto non si può certo di-
sporre un aumento retroattivo del prezzo del -
la benzina. Abbiamo per lo meno raggiunto
questo risultato, che ci tranquillizza : al 31.
dicembre 1972 i cittadini non hanno corso i l
rischio di veder aumentato il prezzo dell a
benzina . Resta la regolamentazione dei rap-
porti fra tutti i destinatari di questa defi-
scalizzazione ed il Governo stesso : mi riferi-
sco alle compagnie petrolifere, ai distributori ,
a tutti coloro che operano in questo campo . S i
delinea a questo punto la guerra (non so s e
pubblica o privata) tra i partiti comunista e
socialista e le compagnie petrolifere . Se quest i
due partiti, che prima vivevano in pace co n
le compagnie petrolifere, si sono risolti ad
instaurare questo stato di belligeranza, avran-
no delle buone ragioni, magari inconfessabili ,
che nessuno, meglio di loro, può valutare .
Il problema per altro è che vi restano coinvolt i
cittadini, come i distributori e i benzinai, ch e
non hanno nulla a che spartire con le compa-
gnie petrolifere e con i famosi miliardi di cu i
parlava ieri sera l 'onorevole Macchiavelli .
Ciò è molto grave, perché, se per una qua-
lunque ragione ci trovassimo a danneggiare
queste categorie in gran parte costituite da
umili lavoratori, non so quanto dell ' afflato
sociale che, a parole, costituisce una prero-
gativa delle sinistre, troverebbe posto nella
discussione in quest'aula. Ma le sinistre gio-
cano sul velluto . Sanno benissimo che è tutta
una finzione e che il Governo, ai sensi del -
l 'ultimo comma dell 'articolo 77, presenterà
un disegno di legge che regolerà i rapport i
sorti sulla base del decreto non convertito ;
sanno benissimo, quindi, che saranno salv i
gli interessi delle compagnie petrolifere, de i
benzinai e di tutti coloro che sono interessat i
alla rete di distribuzione. In effetti, le sini-
stre stanno compiendo una finzione scenic a
e terranno spettacolo fino al 2 febbraio .

Per quanto riguarda iI Governo, in man-
canza di più autorevoli consulenti a sua dispo-
sizione, potrei suggerire un sistema anche tec-
nico per superare l'ostacolo, qualora le sini-
stre insistessero nella loro azione diretta a d
impedire la conversione in legge del decreto -
legge . Il disegno di legge n. 1512 non è sog-
getto a perenzione dei - termini : ebbene, la

normativa di questo disegno di legge, ch e
contiene la regolamentazione dei rapport i
pregressi relativamente ai mesi di ottobre e
novembre 1972, si potrebbe estendere al mes e
di dicembre . In questo modo, se le sinistr e
non desistessero dal loro ostruzionismo e fa-
cessero spirare infruttuosamente il termin e
costituzionale per la conversione del decreto-
legge, a partire dal 3 febbraio si potrebbe
apportare un emendamento al disegno di leg-
ge n. 1512, in modo che la regolamentazione
dei rapporti pregressi abbracci l'intero trime-
stre ottobre-dicembre . Questa mi sembra una
soluzione tecnicamente valida, sulla quale i l
Governo d'altra parte potrebbe operare un a
verifica della sua maggioranza, per accer-
tare se disponga (e non attraverso gli esca-
motages ostruzionistici, quali quelli messi in
essere dalle sinistre, bensì attraverso una nor-
male votazione) della necessaria maggioranza
autonoma ai fini dell'approvazione del dise-
gno di legge .

Vi è poi un'altra argomentazione, non pri-
va anch'essa di importanza . Ne parlo un po'
in anticipo, in effetti, perché attualmente al-
l'ordine del giorno della Camera si trovan o
soltanto il disegno di legge di conversione de l
decreto-legge n . 728 e quello che disciplina i
rapporti tributari sorti sulla base del vecchi o
decreto-legge n . 550. Mi riferisco al provve-
dimento del GIP connesso al prezzo della ben-
zina a seguito dell'entrata in vigore dell ' IVA.
Si tratta di materia che approfondiremo a l
momento giusto, quando a noi sarà consen-
tito di esaminare il testo del provvedimento ,
che credo sarà stamattina discusso dal Sena-
to, dopo l'esame compiuto in sede di Com-
missione. In quella occasione saremo nelle
condizioni migliori per poter esprimere il no-
stro punto di vista su tutta la materia. Fin
da adesso, però, possiamo stilare qualche giu-
dizio. Una prima considerazione è che il Go-
verno ha regolato male questa materia da l
punto di vista procedurale (vedi decreti-leg-
ge) e l'ha regolata ancora peggio dal punto
di vista sostanziale (vedi modo di finanzia -
mento delle defiscalizzazioni, avvenuto attra-
verso il ricorso al mercato finanziario) . Noi
siamo stati sempre decisamente contrari a
quest 'ultimo sistema, fin dai tempi del fa-
moso « decretone », anch 'esso non convertito
in legge e seguito poi dal « decretone »-bis .
Diciamo, quindi, che il ricorso al mercato
finanziario in operazioni del genere è del tut-
to controproducente e sovverte fondamental i
regole di economia politica, che un Governo ,
qualunque esso sia, rispettoso dei canoni es-
senziali dell'economia della nazione, dovreb-



_fitti Parlamentari

	

— 4486 —

	

Camera dei Deputati

VI LEGISLATURA - DISCUSSIONI -- SEDUTA DEL 31 GENNAIO 1973

be invece preoccuparsi di osservare . Allora
noi, signori del Governo, vi diciamo che il
ricorso al mercato finanziario è completamen-
te da respingere, perché non fa altro che tra -
sformare una manovra di spesa corrente, ch e
potrebbe essere ammissibile, in una mano-
vra non congiunturale, come il Governo tal -
volta ha amato definirla, ma strutturale, com e
lo stesso onorevole Frau, in altre occasioni ,
con assoluta lealtà, ha voluto puntualizzare :
e che questa non sia più materia congiunturale
ma strutturale lo conferma chiaramente l'in-
tervenuto comunicato della Presidenza de l
Consiglio e il fatto che al Senato si stia di-
scutendo tutta la strutturazione dell'imposta
di fabbricazione .

Noi siamo contrari a questo decreto-legg e
non per la somma in se stessa, perché ess o
prevede un finanziamento di appena 11 mi-
liardi, che sommati ai 22 miliardi del decret o
non convertito danno un totale di 33 miliardi ,
cifra indubbiamente esigua rispetto agli oltre
200 miliardi che già con questi congegni d i
decretazione urgente sono stati concessi pe r
il passato, ma siamo contrari al principio e
riteniamo che il Governo abbia sbagliato a
ricorrere al mercato finanziario. Ma vi è di
più: noi abbiamo anche sempre criticato i l
meccanismo che è stato usato dal CIP nell a
fissazione dei prezzi . È stato detto tante volte
che questa materia doveva essere affrontata
partendo da alcuni criteri e da alcuni para-
metri . È stato anche detto che era necessario
tener conto di tutti i coefficienti che concor-
revano alla formazione del prezzo. Ma noi
di tutto questo siamo venuti a conoscenza sol -
tanto da alcune settimane, allorché fu con-
vocata - e a mio parere non si è seguita la
giusta via - la Commissione parlamentar e
dei « trenta » per dare un parere sull 'ar-
ticolo 2, che poi è stato soppresso in tutt a
fretta, dell'attuale decreto-legge. Finalmente
il Governo ci trasmise dei documenti attra-
verso i quali siamo riusciti a conoscere un
po' la meccanica dei prezzi CIP, in base a l
metodo seguito in questi ultimi tempi .

Non staremo qui a fare lunghe disquisi-
zioni su tutte le varie fasi intermedie e c i
limitiamo soltanto a prendere atto di alcun e
dichiarazioni ufficiali rese dal Governo i n
questi documenti. In base all'applicazion e
del sopradetto metodo, il Governo ci comuni-
ca che i prezzi all ' aprile del 1971 avrebbero
dovuto essere per la benzina super di 165
lire anziché 162, per la normale 157 lire an-
ziché 152, per il gasolio auto 81 lire anzich é
76 e per l'olio denso 16,85 al chilogrammo
anziché 14,20, 14,15 . Cioè, praticamente, ab-

biamo avuto delle maggiorazioni di prezzo d i
3 lire per la benzina super, di 5 lire per
quella normale, di 5 lire per il gasolio auto
e di 2,60 lire per il gasolio denso . Successi-
vamente, attraverso le nuove tabelle redatte
per l 'aumento dei prezzi del greggio, dei nol i
e delle incidenze nella catena di distribuzio-
ne, si è passati ad una nuova interpretazion e
che per il 1° novembre 1972 - alle soglie
cioè del nuovo anno - avrebbe comportato
ulteriori oneri che, se non defiscalizzati, sa-
rebbero stati dell'ordine di 200 miliardi ; pri-
ma tale onere era di 148 miliardi . Allora è
evidente che il Governo, avendo soltanto ades-
so puntualizzato tutto questo delicato conge-
gno, ha semplicemente fatto perder tempo ,
ha ritardato una chiara, netta visione delle
misure di defiscalizzazione che con quest i
strumenti legislativi in atto si intenderebber o
approvare .

Per questi motivi noi siamo arrivati all a
conclusione che adesso, con l'entrata in vi -
gore dell'imposta sul valore aggiunto, si avrà
una incidenza fiscale in aumento di oltre 32 7
miliardi, dei quali, tenuto conto della diffe-
renza fra IGE e IVA, 300 miliardi verrebbe-
ro coperti con provvedimenti di defiscalizza-
zione, mentre 27 miliardi resterebbero come ri-
percussione dell ' IVA sul provvedimento stesso .

Non ci soffermeremo dettagliatamente su
questo punto, che affronteremo quando giun-
gerà all'esame della Camera il disegno d i
legge di cui si dibatte ora al Senato . Però
fin d'ora constatiamo, in primo luogo, la im-
previdenza con cui il Governo ha operato i n
questo campo e, in secondo luogo, la man-
canza di sincerità o, almeno, di coraggio co n
cui il Governo ha operato fino al 31 dicem-
bre 1972 . Infatti, se non avesse agito, com e
ha agito in questi ultimi mesi, ossia con pic-
coli decreti (« decretin-decretini », mentre i l
Governo presieduto dall'onorevole Colombo
procedeva « deoreton-decretoni » !), noi avrem-
mo forse potuto meglio risolvere il problema
con un provvedimento ministeriale di blocc o
del prezzo attraverso il CIP, cosa che pun-
tualmente è stata fatta il 29 dicembre 1972 ,
allo spirare del termine utile per l 'entrata in
vigore dell'IVA, che avrebbe indubbiament e
maggiorato l'imposta di fabbricazione .

Cosa afferma questo provvedimento ? Af-
ferma che la giunta del CIP delibera la con -
ferma dei prezzi massimi nazionali, stabilit i
con il provvedimento del 30 giugno 1971
(quindi, tutto questo poteva già essere fatt o
prima) e dei prezzi provinciali fissati con i
relativi provvedimenti dei comitati provin-
ciali dei prezzi . I prezzi massimi di vendita
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al consumo sono da considerare, a tutti gli ef-
fetti, comprensivi dell'IVA; i prezzi massim i
di vendita, nella loro composizione, com e
risulterà dalla ristrutturazione dell ' imposta d i
fabbricazione in essi compresa, avranno la
medesima decorrenza che verrà stabilita pe r
la nuova aliquota di imposta .

Cioè, non era vero quanto sempre i gover-
ni ci hanno dichiarato, e cioè che se non s i
fossero promossi dei provvedimenti di pro-
roga si sarebbe reso necessario l 'aumento de l
prezzo della benzina, e che indubbiament e
i maggiori oneri si sarebbero scaricati sul con-
tribuente . Bastava che intervenisse un prov-
vedimento di blocco dei prezzi, come è stat o
fatto, perché tutto ciò non avvenisse . D'al-
tronde, si sarebbe potuto riaprire il discor-
so con le compagnie petrolifere, alle quali è
inutile che i colleghi della sinistra contestin o
la logica del profitto . Non credo che alcun
operatore economico – piccolo o grande che
sia – possa sfuggire alla logica del profitto .
Nel precedente dibattito del novembre scors o
sul primo decreto-legge, poi non convertito ,
l 'onorevole Raucci si mise a polemizzare co n
me che avevo definito ineludibile questa esi-
genza della logica del profitto . Ma è una lo-
gica cui non sfugge neanche lo Stato comu-
nista, che incamera senz'altro questo profitto :
se così non fosse, non vedo come in Russi a
si potrebbero risolvere i problemi della spes a
senza l ' entrata e senza il profitto pubblico .
Quindi, il discorso non può che essere sem-
pre lo stesso : ogni operatore economico s í
muove nella logica del profitto e non può
all'infinito perdere i suoi guadagni, pena
l 'aumento di prezzo del prodotto .

Allora, il circolo diventa vizioso, perch é
nel momento in cui noi togliessimo all 'opera-
tore economico la possibilità del giusto gua-
dagno (parlo di un « giusto ), guadagno, per -
ché se vi sono imbrogli, bilanci falsi, evasion i
fiscali, noi lo abbiamo sempre gridato a i
quattro venti : ben vengano tutti quegli stru-
menti repressivi necessari per colpire i fro-
datori dello Stato e del fisco), le compagni e
petrolifere smetterebbero di lavorare : il gior-
no in cui i loro profitti andassero sotto zero ,
esse non avrebbero più alcun interesse d i
raffinare il prodotto, di trasportare il greggio ,
di creare la, catena di distribuzione e di im-
mettere il prodotto al consumo . In conse-
guenza si determinerebbero contraccolpi eco-
nomici, che porterebbero alla rarefazione de l
prodotto o al suo contingentamento, nonché
all'aumento del prezzo e al mercato nero :
tutte conseguenze deleterie quanto quelle del -
l 'aumento del prezzo .

Dunque, credo ci si possa incanalare vers o
questa soluzione che, se non è definitiva, m i
sembra abbastanza sodisfacente : da un lato,
si deve fare in modo che non ci si riduca
più, con l'acqua alla gola (o col petrolio all a
gola, se preferite), che non si sia costretti a
legiferare sotto la minaccia di ostruzionism i
più o meno plausibili ; che non ci si trovi
dinanzi alla necessità di ingarbugliare la ma -
tassa. Che cosa accadrà, infatti, se questo de-
creto non sarà convertito in legge in tempo
utile ? Ai nodi da sciogliere del precedent e
decreto non convertito si aggiungeranno i
nuovi nodi dell'attuale decreto . E ciò perch é
la bocciatura è una cosa, la mancata conver-
sione per perenzione dei termini è un'altra .
L ' articolo 77 della Costituzione, in questo, è
chiarissimo. Avrei capito una battaglia dell e
sinistre allo scopo di bocciare il decreto, per-
ché questo era nei loro legittimi poteri, e
tutto sarebbe stato normale . Il giorno in cu i
esso fosse bocciato, il Governo non avrebbe
più alibi, né potrebbe riproporlo, né presen-
tare disegni di legge di regolamentazione de i
rapporti sorti sulla sua base, di diritti gi à
quesiti . Ma fare questa polemica ad effett i
già raggiunti ; fare questa polemica quando i l
Governo è sempre in grado di presentare un
disegno di legge ai sensi dell'ultimo comma
dell'articolo 77; consentire al Governo o al re -
latore per la maggioranza, come ha fatto ieri ,
di rifugiarsi nel comodo alibi secondo cui ,
in fondo, il Parlamento non si è pronunciato
sul merito ; che in fondo il Parlamento, quan-
do si è pronunciato, al Senato una volta o
due, ha detto di sì, in Commissione alla Ca-
mera ha detto di sì e poi in aula non ha
potuto dire né sì né no, tutto questo è u n
comodo alibi che voi offrite, colleghi dell e
sinistre, al Governo Andreotti, che natural -
mente troverà sempre agevole uscirsene per
la tangente . Come se ne uscirà ? Non so se
preferirà ricorrere allo strumento del disegno
di legge n. 1512, che secondo me potrebbe
offrire, come ho detto, una soluzione tecnica -
mente validissima, o all ' inserimento di u n
emendamento nel disegno di legge in esame
al Senato, il disegno di legge n . 757, per in -
tendersi, quello che ha per oggetto la pere-
quazione dell'imposta di fabbricazione a se-
guito dell 'entrata in vigore dell ' IVA .

Nei riguardi della seconda ipotesi avrei
molte perplessità, perché si tratta di un prov-
vedimento che si occupa dell'imposta di fab-
bricazione, e non regola rapporti già matu-
rati . Semmai, altra ipotesi ammissibile po-
trebbe essere quella di un altro disegno d i
legge, sul tipo del n . 1512, che regolasse i
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diritti sorti in quei famosi 27 giorni rimast i
in sospeso per la mancata conversione del -
l'attuale decreto-legge. Ma è chiaro che, sia
nell'una sia nell'altra ipotesi, il Governo ha
ampi margini di strumentazione legislativa
per poter arrivare allo scopo che si è pre-
fisso, cioè quello della sanatoria dei due pre-
cedenti decreti non convertiti, e della nuova
regolamentazione che riguarda l'imposta d i
fabbricazione. A me pare che il discorso pi ù
serio sia questo, e lo faremo con maggior co-
gnizione di causa quando avremo lo stru-
mento a nostra disposizione . A me pare in-
fatti che soltanto con un congegno completo ,
un congegno - direi - automatico si potrà
finalmente evitare il ricorso costante a quest i
decreti-legge, che poi subiscono tanti infor-
tuni lungo il loro cammino ; solo attraverso
un disegno di legge che consenta di regolare ,
come è giusto che venga regolata, la nuova
imposta di fabbricazione, tenendo conto dell e
necessarie riduzioni per apportare le defisca-
lizzazioni indispensabili per evitare l 'au-
mento del prezzo della benzina, del gasolio
e degli altri prodotti petroliferi .

Se queste esigenze saranno sodisfatte con
il disegno di legge n . 757 - e lo vedremo tr a
qualche settimana - tutta questa battagli a
sarà finita e finita male, perché in tutto que-
sto atteggiamento delle opposizioni di sini-
stra non c'è nulla di serio e nulla di giustifi-
cato.' Potrebbe semmai rappresentare, quest a
battaglia, l'occasione, o meglio ancora il pre-
testo per quella tale battaglia politica a cu i
si riferiva ieri l'onorevole Macchiavelli, i l
quale indubbiamente nel suo nuovo ruolo d i
ostruzionista ha saputo svolgere molto ben e
il suo compito, perché ha parlato per circ a
tre ore fornendo continuamente documenti a l
servizio resoconti della Camera e dando l a
sensazione che, se avesse voluto, avrebbe po-
tuto dare di volta all'universo mundo. Tut-
tavia un solo punto credo che meriti di es-
sere preso in considerazione nel discorso del -
l'onorevole Macchiavelli, che mi sembra u n
po ' il discorso base del gruppo socialista . I l
punto è che egli si è doluto del fatto che i l
Governo abbia fatto spesso ricorso ai decreti -
legge; ma l'onorevole Macchiavelli ha dimen-
ticato che quando egli era sottosegretario d i
Stato per le finanze furono emanati - e i go-
verni erano a quei tempi di centro-sinistra -
numerosi decreti-legge. Egli si è poi doluto
per il cambiamento di un certo metodo - e
non sappiamo in che cosa -, per quanto ri-
guarda i rapporti tra Governo e partito so-
cialista. Mi sembra tuttavia che quando i l
partito socialista era al governo trovasse ef -

ficacissimo il metodo, e non trovasse null a
da ridire con le compagnie petrolifere, né
usasse un linguaggio truculento nei confronti
di questi sfruttatori dell'oro nero . Ora è cam-
biato un po' tutto; non so se sia stato il nuovo
modo di opposizione del suo partito a far cam-
biare idea all'onorevole Macchiavelli . È cer-
to, però, che in quest'aula l'unico gruppo
coerente - a parte il gruppo democristiano ,
con le sue incongruenze e con le sue pigrizie
mentali - è stato il nostro. Il gruppo comu-
nista è stato buono buono fino all'ottobre
scorso; è stato un risveglio di ottobre quello
che non solo ha fatto cadere la foglia di fic o
della più o meno blanda opposizione nei con -
fronti di questo tipo di legislazione, ma ha
anche fatto insorgere una virulenta opposi-
zione a carattere addirittura ostruzionistico .
Sono i comunisti, quindi, che hanno cambia-
to atteggiamento rispetto a quello da essi te-
nuto fino all'ottobre scorso . I socialisti - nean-
che a dirlo - sono passati dal bianco al ner o
(o dal nero al bianco, se preferite) con l a
massima facilità, e sono adesso in palese con-
traddizione con se stessi e con i propri atteg-
giamenti politici di un passato piuttosto re-
cente . Il gruppo del Movimento sociale - lo
dicevo all'inizio, e lo ripeto a conclusione de l
mio intervento - si è mantenuto lungo una
linea costante, con la quale non ha inteso
avallare l'operato del Governo . E questo per-
ché ha ritenuto che non fossero usati regolar -
mente gli strumenti previsti dalla Costituzio-
ne, e che fosse stato anche forzatamente ap-
plicato in molte situazioni l'articolo 77 dell a
Costituzione stessa, soprattutto per le scaden-
ze ricorrenti che non presentavano alcun ca-
rattere di urgenza é di straordinarietà .

Il nostro gruppo ha criticato il metodo de l
ricorso al mercato finanziario, ha criticato i l
mancato accesso da parte delle opposizioni a
quella valutazione dei dati obiettivi che final-
mente oggi, sia pure con molto ritardo, ven-
gono messi a nostra disposizione ; ha criti-
cato anche la maniera con cui' si è proceduto
« alla carlona » in questa delicata materia .
Per quanto riguarda, ad esempio, la forma-
zione del prezzo del greggio, è chiaro che
sono intervenuti fattori extranazionali, è chia-
ro che i paesi produttori di petrolio hann o
alzato i prezzi. Basta ricordare gli accord i
recenti di Tripoli, quando la Libia in prim a
linea ha tenuto ad aumentare il prezzo de l
prodotto greggio. E chiaro quindi che l'au-
mento del greggio si è ripercosso sul prodott o
finito. altrettanto chiaro che in seguito all e
note vicende del canale di Suez in un prim o
momento si ebbe una spinta molto violenta
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al rialzo dei prezzi, perché le compagnie pe-
trolifere non avevano ancora trovato gli anti-
doti per affrontare la situazione di emergenz a
che si era venuta a creare. In un secondo
momento, con la costruzione delle superpe-
troliere, con una più razionale distribuzion e
del prodotto, con una più intelligente ubica-
zione delle raffinerie, i prezzi dei noli sono
diminuiti ; ma il Governo si è guardato bene
dal darcene notizia, e mentre i prezzi dei nol i
diminuivano, in Italia il prezzo della benzina
aumentava .

Ecco dove noi rimproveriamo al Governo
la mancanza di coerenza e di linearità . Certo ,
ci saranno stati periodi in cui le compagni e
petrolifere hanno avuto utili alti, ma a quel -
l 'epoca - caso strano - i comunisti non pro -
testavano; forse l'abbondanza degli utili dell e
compagnie petrolifere consentiva anche di co-
prire i dubbi ed i tormenti del partito comu-
nista. Poi gli utili sono diminuiti, e forse l e
compagnie petrolifere sono state meno capac i
di sciogliere certi nodi e certi dubbi. Ed al-
lora si è avuta l'insorgenza del partito comu-
nista, e adesso anche dei socialisti, che n e
affiancano con tanta degna efficacia l'azione .
Ora dobbiamo sapere a quali novità andremo
incontro nel 1973; questa è la doglianza ch e
facciamo nei confronti del Governo . Voglia-
mo sapere se per caso una mattina il ministro
delle finanze Valsecchi, o chi per lui, si al-
zerà, e con un decreto-legge ci farà trovar e
la benzina super a 170 lire il litro ed a 16 0
la normale .

Queste cose le dobbiamo sapere in anti-
cipo. La situazione oggi è difficile, sappiamo
che gli utili sono molto ben contenuti . Oggi
la Presidenza del Consiglio può vantare, ne i
comunicati ufficiali che ha fatto diramare at-
traverso tutti i veicoli di informazione, che i
margini sono risicati. D'accordo, questo c i
può anche interessare, perché dimostra ch e
finalmente ci avviamo ad una normalizzazio-
ne e ad una moralizzazione di questa delicata
materia, ma, signori del Governo, tutto que-
sto non lo dovete rinviare alle « calende gre-
che », tutto questo non ce lo dovete sommi-
nistrare attraverso tanti decreti spuntati al -
l'ultimo minuto, tutto questo non ce lo dovet e
dare attraverso quel disegno di legge che sta
al Senato (non lo conosco, quindi per or a
mi astengo dall 'esprimere in merito giudiz i
di alcun genere), che può essere soltanto un
altro pannicello caldo, un altro escamotage
momentaneo .

Voi dovete regolare la materia . Per l'IVA,
che voi stessi avete voluto (e qui cade accon-
cio tutto il discorso che abbiamo fatto in tanti

anni a proposito della riforma tributaria) non
eravamo preparati ad un capovolgimento fi-
scale di tal genere - senatore Belotti, cred o
che ella più di me sappia quello che sta pro-
vocando oggi in Italia la frettolosa entrata in
vigore dell'IVA -, però è evidente che il Go-
verno non si doveva ridurre al 29 dicembre
per emettere il decreto, sia pure momentaneo ,
di blocco dei prezzi, perché tutta questa ma-
teria non può rimanere oggetto di un sem-
plice provvedimento momentaneo e provvi-
sorio; bisogna innanzitutto vedere che cosa
succederà attraverso la nuova ristrutturazion e
dell'imposta di fabbricazione . Mi si dice che
il Governo anche in questo caso sta seguend o
la via di colpire certi settori più deboli invec e
dei settori più forti . Vedremo se anche questo
è esatto o inesatto, ma. noi dobbiamo uscire
dal ginepraio in cui ci ha portato l 'attuale
Governo e, per la verità, anche i precedent i
governi . Questa materia tanto delicata dev e
essere finalmente regolata. Fra l'altro, l 'era-
rio incamera notevoli introiti da questo set-
tore e noi sappiamo che non basta applicare
la politica dell'indiscriminato aumento della
tassazione per aumentare il gettito fiscale ; a
volte un'intelligente politica di contenimento ,
di defiscalizzazione, di perequazione fiscal e
fa aumentare il gettito globale. La motorizza-
zione in Italia è in continua espansione per
cui se riuscissimo, attraverso un'intelligent e
ristrutturazione dell'imposta di fabbricazione ,
non ad aumentare (il che sarebbe veramente
criminoso) ma a diminuire il prezzo della
benzina, aumenterebbero i proventi dell o
Stato .

Questo è il discorso di fondo che noi ab-
biamo appena delineato in attesa di portarl o
a compimento in sede di discussione del di -
segno di legge n . 757 . Concludendo, ribadia-
mo la nostra coerente linea di astensione s u
questo provvedimento, con la speranza che i I
Governo apra gli occhi e che l'opposizione d i
sinistra si accorga dell ' inutilità della sua bat-
taglia . (Applausi a destra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l 'ono-
revole Masullo. Ne ha facoltà .

MASULLO. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole rappresentante del Gover-
no, se questa battaglia, che la sinistra ha so-
stenuto contro la conversione in legge del de-
creto-legge 2 dicembre 1972, n . 728, sia
stata inutile o no, non può certamente esser e
valutato da qualche collega dell 'estrema de-
stra, come or ora è stato fatto, perché, anche
se il Governo trovasse altri strumenti per ot-
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tenere quel risultato che sul piano economic o
si proponeva di ottenere attraverso il decreto -
legge, il solo fatto che esso sia stato costretto
ad ottenerlo non attraverso la via del decreto -
legge costituirebbe già una ragione di success o
della battaglia della sinistra. L'importanza ,
infatti, della lotta contro la conversione i n
legge del decreto sulla defiscalizzazione del
petrolio è dovuta al fatto che si tratta di una
lotta che riguarda una di quelle questioni di
principio che non rimangono astratte afferma-
zioni ma coinvolgono la vita stessa di una isti-
tuzione, in questo caso della istituzione in cu i
si esprime la sovranità del popolo, cioè i l
Parlamento' italiano .

È venuto il momento di rifare la storia ,
dalla Costituzione repubblicana in poi, di
questo strumento del decreto-legge, di cu i
sembra che il Governo Andreotti prenda par-
ticolare gusto a servirsi . Rifare tale storia è
estremamente necessario, se vogliamo ripor-
tarci a quello che dice un grande storico del -
l'antica Grecia, Polibio, quando osserva : « La
costituzione che è a base del governo di un
popolo deve essere considerata. la causa mag-
giore sia della riuscita sia del fallimento d i
ogni azione . Da essa, infatti, i progetti e gl i
inizi di ogni impresa non solo prendono
l'avvio come da una sorgente, ma sono anche
portati a compimento » .

Ora, il fare i conti con la nostra Costitu-
zione, il vedere fino a che punto i nostr i
attuali progetti coincidono con i progetti che
la Costituzione autorizzava mi sembra che si a
un momento essenziale della nostra vita de-
mocratica. Chi andasse a rileggere gli att i
dell'Assemblea costituente per quel che ri-
guarda il problema specifico della decretazio-
ne di urgenza da parte del Governo si trove-
rebbe di fronte a discussioni veramente esem- .
plari ed estremamente istruttive .

La discussione nell 'Assemblea Costituente
fu tenuta nei giorni 10, 11, 18 e 19 settembre
e 16 e 17 ottobre 1947, quando furono portat i
in aula i risultati dei lavori della « Commis-
sione dei 75 » . La prima cosa che si rilev a
nel rileggere quei documenti è che la « Com-
missione dei 75 » aveva deciso di non intro-
durre il principio del decreto-legge nel det-
tato costituzionale, ritenendo l'istituto del de-
creto-legge una forma di legiferazione estre-
mamente pericolosa per la vita della demo-
crazia. D'altra parte, i nostri padri costi-
tuenti avevano molte recenti ed amare ragion i
per essere così ostinatamente ostili alla de-
cretazione da parte del Governo . Ma, duran-
te la discussione in aula, si cominciò a sot-
tolineare come la decretazione d 'urgenza da

parte del Governo fosse un istituto a cui ine-
vitabilmente, in alcune straordinarie circo-
stanze, pur si sarebbe dovuto ricorrere ; e ,
ove non fosse stato preventivamente discipli-
nato nel dettato costituzionale, avrebbe po-
tuto costituire lo strumento per qualsiasi pre-
varicazione da parte del potere esecutivo .

In fondo, la « Commissione dei 75 » si era
ispirata al sistema anglosassone, nel qual e
- come si sa - non è prevista la decretazion e
d'urgenza da parte dell'esecutivo, ma è prass i
che, laddove il Governo emani provvediment i
a carattere legislativo, il Parlamento prov-
veda successivamente a deliberarli e giung a
all'emissione di quello che viene chiamato i l
bili di indennità, vale a dire una dichiarazion e
che esime i membri del Governo dalla respon-
sabilità per un atto che il Parlamento consi-
dera in quel determinato caso giustificato .
Durante la discussione nell 'aula dell 'Assem-
blea Costituente parve però che il richiamo a l
sistema anglosassone (cioè tacere dell ' istituto
del decreto-legge e lasciarlo affidato alle circo-
stanze di fronte a cui un qualche governo si
fosse venuto a trovare e quindi alla successi -
va ratifica da parte del Parlamento mercé un o
strumento analogo al bili di indennità) avreb-
be innanzitutto rappresentato una contraddi-
zione sistematica con il carattere rigido della
nostra Costituzione e, in più, avrebbe costi-
tuito un grave pericolo, data la fragilità dell a
nostra tradizione democratica . Sorsero cos ì
perplessità e riserve, mai frutto di nostalgi a
per la decretazione d 'urgenza da parte del Go-
verno, ma sempre dettate dalla necessità d i
evitare che la decretazione d'urgenza stess a
- da adottare nei casi eccezionali che inevita-
bilmente si sarebbero presentati - diveniss e
poi, non essendo disciplinata dalla Costitu-
zione, un varco attraverso cui instaurare u n
regime a carattere fondamentalmente centra-
listico e autoritario .

Rileggendo quegli interventi, ne troviamo
molti effettuati da uomini che non sono certo
sospettabili di appartenere alla sinistra o al -
l'estrema sinistra . Spesso, anzi, sono uomini
di parte liberale, come l'onorevole Crispo e
altri costituenti . I costituenti, in fondo., so-
stengono che poiché vi è realmente la pos-
sibilità di fatto che qualche volta occorra
una decretazione d 'urgenza, tanto vale di-
sciplinare questo istituto in modo da evitar e
abusi . Ebbene, proprio in un intervento del -
l 'onorevole Codacci Pisanelli si legge : « È stato
molto discusso in seno alla " Commissione de i
75 " se fosse opportuna o meno questa sop-
pressione della potestà di emanare decreti -
legge. Le discussioni sono state particolar-



Atti Parlamentari

	

— 4491 —

	

Camera dei Deputata

VI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 31 GENNAIO 1973

mente attraenti ma - e qui parlo a titolo per -
sonale - ritengo che in fondo non si possa
fare a meno di questa potestà, sempre esistita ,
dei governi di emanare atti con forza di legge
quando la necessità e l'urgenza lo richiedono .
Tuttavia, è pur necessario che questi atti sian o
disciplinati in maniera tale da evitare abusi » .
Questo concetto l 'onorevole Codacci Pisanell i
lo riprende in altri momenti della discussione ,
come quando, appunto, ribadisce che « in ef-
fetti, nella " Commissione dei 75 ", il proble-
ma fu esaminato e si ritenne di escludere as-
solutamente la possibilità di far uso dei de-
creti-legge », aggiungendo tuttavia di ritenere
che in fondo, poiché era presumibile che in
qualche modo si finisse per ritrovarli sul tap -
peto, sarebbe stato preferibile il sistema
della loro preventiva disciplina .

Abbiamo inoltre un intervento dell 'onore-
vole Preti, che è particolarmente interessante ,
specie se lo confrontiamo con la sua successiv a
evoluzione politica . Sempre in occasione de l
citato dibattito svoltosi all ' Assemblea Costi-
tuente, l 'onorevole Preti osservava che « in
pratica la differenza tra il procedimento legi-
slativo e il procedimento per decreto è una
sola: quando si ricorre al procedimento pe r
decreto, la minoranza non è messa nella con -
dizione di discutere e di emendare; quando
si ricorre, per contro, alla procedura legisla-
tiva la minoranza può discutere i progetti e
ottenere, se non altro, degli emendamenti » .
« Ed è assurdo perciò » - continuava l ' onore-
vole Preti - « considerare come un conflitt o
di poteri, cioè come una contrapposizione fr a
potere legislativo ed esecutivo, quella che è
semplicemente una contrapposizione tra l a
maggioranza parlamentare, la quale è nell o
stesso tempo anche Governo, e la minoranza
la quale, non avendo parte nel Governo, pu ò
far sentire la sua vera voce semplicemente i n
seno all ' Assemblea legislativa. Orbene, noi
siamo per la procedura legislativa non in os-
sequio alla teoria della divisione dei poter i
(che va accettata con molte riserve) . . . ma in
quanto, come democratici, intendiamo tutelare
i diritti della minoranza, la cui azione risulte-
rebbe necessariamente menomata se il Gover-
no procedesse normalmente per via di de-
creto » . Fino a questo punto, quindi, l ' onore-
vole Preti respingeva il sistema della decre-
tazione legislativa considerandolo anomal o
perché in questo modo si sarebbero violati i
diritti delle minoranze. A queste considera-
zioni aggiungeva tuttavia un 'altra osservazio-
ne: « Posto, però, che il Governo è arbitr o
della maggioranza parlamentare, trovo esage-
rata la diffidenza del progetto di Costituzione

verso i decreti-legge e i decreti legislativi . Non
dobbiamo ignorare che ciò che stabilisce pe r
decreto il Governo riuscirebbe sempre ad im-
porlo anche al Parlamento attraverso la su a
maggioranza, salvo qualche eventuale emen-
damento a .

a questo punto che il discorso diventa
particolarmente interessante . Mentre infatti re-
spingeva la decretazione da parte del Governo
come sistema anomalo, perché lesivo dei diritt i
delle minoranze, l 'onorevole Preti considerava
« esagerata » la diffidenza del progetto di Co-
stituzione nei riguardi dei decreti-legge i n
base al fatto che un Governo, disponendo d i
una sua maggioranza, avrebbe comunque fi-
nito attraverso di essa per imporre al Parla -
mento la sua volontà, la sua decisione . Mi
sembra, questo, un fatto estremamente impor -
tante e anche indicativo di situazioni di una
certa gravità.. Indubbiamente il Governo è, i n
fondo, arbitro della maggioranza parlamen-
tare che lo sostiene ; ma fino a che punto e
in quale misura ? Il Governo in carica, quell o
presieduto dall 'onorevole Andreotti, ha certa-
mente una maggioranza parlamentare ; ma è
arbitro, o no, di questa maggioranza ? Due
sono le risposte possibili a questo interroga-
tivo. Se il Governo è veramente arbitro dell a
maggioranza parlamentare, allora succede ,
come qualche volta è accaduto, che una mag-
gioranza, pur non totalmente convinta e anz i
talvolta recalcitrante, subisca il ricatto della

patria in pericolo » e in fondo finisca co l
votare, almeno in parte, contro la propria con-
vinzione. Ma può anche succedere che, attra-
verso la battaglia condotta dall 'opposizione ,
come appunto quella che noi stiamo condu-
cendo, il Governo, nonostante ritenga di essere
arbitro della maggioranza, non riesca a fare
approvare il proprio decreto-legge . Ed allora
veramente questo concetto della decretazione
del Governo come potestà disciplinata preli-
minarmente dalla Costituzione diventa un ele-
mento che non può non essere considerato
essenziale per l 'ordinata vita democratica d i
un Parlamento .

In realtà, quando parliamo della decreta-
zione di urgenza, quando ci rendiamo cont o
che nelle pagine del Costituente affiora l ' esi-
genza di disciplinarla, perché, in quanto di-
sciplinata, è meno pericolosa di quanto sareb-
be se non lo fosse, osserviamo che, con quest a
esigenza, emerge una certa serie di pensier i
che si collegano all ' idea della decretazione d i
urgenza . Il primo è quello relativo allo stato d i
guerra : la decretazione di urgenza fa natural -
mente pensare ad una situazione straordina-
ria di emergenza quale può essere appunto
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lo stato di guerra . L'altro concetto che imme-
diatamente affiora è quello relativo al decreto-
catenaccio, per i casi in cui l'intervento del -
l'esecutivo deve avere quel carattere di dra-
sticità e di non prevedibilità che soltant o
garantisce il risultato positivo di una opera-
zione di carattere fiscale .

Mi sembra che nella seduta iniziale di que-
sto dibattito, quando l 'onorevole La Loggia
parlò contro la pregiudiziale sollevata dall'ono-
revole Natta, egli fece passare cosa, da que l
maestro di diritto ed abile giurista che egli è ,
questa situazione come una situazione, i n
fondo ormai da nessuno contestata, di decreta-
zione di urgenza per ragioni di carattere fi-
scale. Ma la decretazione di urgenza per
ragioni di carattere fiscale, lungi dal coinvol-
gere tutta la materia fiscale, si riferisce sol -
tanto a quel particolare settore della materi a
fiscale che si lega precisamente, per la sua
efficacia, al fattore sorpresa . Questa non è un a
nostra postuma velleità interpretativa, bens ì
la precisa intenzione del costituente, come è
unanimemente testimoniato dal tono del dibat-
tito che ebbe luogo nell'Assemblea Costituente .
Vi troviamo un emendamento proposto da u n
giurista come il Mortati, secondo il quale a l
di fuori del caso di guerra (successivamente
il Mortati accettò l'aggiunta del caso dei de-
creti-catenaccio), la decretazione di urgenz a
non avrebbe dovuto essere consentita . Quindi ,
due casi specifici e ben individuati : lo stato
di guerra e il decreto-catenaccio . Dirò di più :
qualche altro costituente è preoccupato persin o
di questa limitazione che gli pare ancora in -
sufficiente: ritiene nientemeno che la decreta-
zione di urgenza anche nei citati casi specifici
sia ammissibile soltanto dietro determinat e
cautele come, per esempio, quella del controllo
preventivo, da parte di una Commissione mi-
sta della Camera e del Senato, di ogni decreto -
legge che il Governo si prepari a deliberare .
In altri termini, si tratta dell'esigenza di no n
sottrarre mai la decretazione di urgenza, nem-
meno nei due casi citati, alla sovranità del
Parlamento, sia pure in forma interlocutoria .

Viene fuori poi quell'emendamento Mor-
tati, cui ho fatto cenno, che si concreta pre-
cisamente in questa dizione che mi permette-
rò di leggere : « All'infuori del caso di dele-
gazione e di quello di guerra, il Governo pu ò
emettere norme con forza di legge solo ne l
caso di aumento delle tariffe delle impost e
dirette, quando vi sia danno col ritardo . Gl i
atti relativi devono essere presentati al Parla -
mento il giorno stesso in cui hanno esecuzio-
ne e convertiti in legge e pubblicati entro due
mesi dalla loro presentazione » . Ma vi è di

più. L'onorevole Bozzi, intervenuto nel dibat-
tito, aggiunge un altro elemento che mi sem-
bra ancora più importante per capire l'inten-
zione del costituente nella formulazione del -
l'articolo 77 . Più precisamente l'onorevole
Gozzi affermò: « Richiamo soprattutto l'at-
tenzione della Camera sul requisito della se-
gretezza . L'onorevole Ruini ha ricordato giu-
stamente un esempio, che è sintomatico, d i
tutta una serie di analoghe situazioni : una
azione di intervento sulle borse pensate mai
che si possa portare alla discussione delle Ca-
mere ? Un provvedimento legislativo che dev e
determinare un certo intervento dello Stat o
nella materia delle borse, renderebbe impos-
sibile il successo, ove mancassero l'immedia-
tezza e la segretezza del provvedimento . Di
fronte al fenomeno che è sempre esistito, no n
solo in Italia, e sempre esisterà, per cui i l
Governo che rappresenta la continuità dell a
azione dello Stato si trova in situazioni che
gli impongono la urgente necessità di legi-
ferare, abbiamo pensato che fosse cosa mi-
gliore prevedere il fatto, regolarlo ed argi-
narlo perché esso non straripi, così come i n
altri momenti è accaduto » . L'onorevole Boz-
zi continua affermando che la formula dev e
essere introdotta « nei casi straordinari di as-
soluta ed urgente necessità, col che sottoli-
neiamo » – precisa – « che l'assoluta ed urgen-
te necessità è il fondamento di questo potere ,
ed inoltre, che la straordinarietà dei casi è
un limite politico rimesso alla correttezza –
il problema è anche di costume – del Governo ,
che può comportare un controllo politico de l
Parlamento » .

Si viene così delineando l'intenzione de l
costituente, nella disciplina del decreto-legge ,
sotto la dizione del consenso al decreto-legg e
soltanto nel caso dell'assoluta necessità, come
l'intenzione di evitare tutti quei casi che no n
rientrino sotto la tipologia ben definit a
del caso di guerra, o, come poi vedremo i n
qualche osservazione successiva, di altro ca-
taclisma (come un terremoto, come qualch e
cosa che veramente sia al di fuori di ogni pre-
vedibilità e tale da mettere in essere una si-
tuazione di pericolo nazionale, anche limita-
tamente ad una parte del paese), e del caso
relativo alla fiscalità, che comporti per la su a
efficacia l'esigenza di immediatezza e di se-
gretezza .

La cosa più interessante poi fra' tutte, a
parer mio, emerge dalle dichiarazioni fatte ,
verso la fine del dibattito, dall'onorevole No -
bile, allorché questi ha osservato : « In gene-
rale sono contrario alla facoltà del Governo d i
emanare decreti-legge . Però, dato che 1'As-
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semblea deciderà che questa facoltà sia data ,
a me sembra che in un caso almeno non s i
dovrebbe mai concedere, vale a dire allor-
quando le Camere sono aperte, tranne che s i
tratti di provvedimenti di carattere tributa-
rio; ma per tutti gli altri provvedimenti tro-
verei molto strano che, mentre siedono la Ca-
mera dei deputati ed il Senato della Repub-
blica, il Governo emanasse un provvediment o
legislativo sul quale le Assemblee stesse po-
trebbero d'urgenza deliberare » .

E Ruini, il presidente della « Commission e
dei 75 », nel riassumere i termini del dibat-
tito dice: « La discussione per cui la Camer a
dimostri interesse è discussione tecnica . Ora
cerchiamo di concludere . Lo spirito del test o
è questo : che le Camere sono appositament e
convocate e devono riunirsi entro cinqu e
giorni . Noi vogliamo in sostanza, e non pos-
siamo non essere tutti d'accordo, che il Gover-
no presenti alle Camere il decreto-legge i l
giorno stesso dell'emanazione. Quanto all'os-
servazione dell'onorevole Nobile, osservo che
la Camera può essere già convocata, ma i l
Governo può egualmente sentire la necessit à
di emettere un decreto-legge quando vi siano
esigenze di segretezza che non sarebbero ri-
spettate se il provvedimento dovesse discu-
tersi dalle Camere prima di entrare in vi -
gore » . Dunque l'intenzione del costituente
qual era ? Era quella di consentire il decreto -
legge in casi di straordinaria emergenza ,
come il caso di guerra o di catastrofe nazio-
nale o nel caso dei decreti-catenaccio, e di pre-
vedere questi decreti come strumento di emer-
genza nel caso in cui le Camere non fossero
in attività ; nell'ipotesi invece che le Camer e
fossero in attività e si potrebbe consentire l a
decretazione da parte del Governo soltanto
nel caso in cui vi fossero esigenze di segre-
tezza .

Vi è dunque una doppia limitazione . La
prima è di carattere generale : il decreto-legg e
non può essere utilizzato se non in casi stret-
tamente determinati di straordinaria emergen-
za o in quell'altro determinatissimo caso ch e
è quello dello strumento fiscale immediato e
segreto . Quando poi le Camere sono riunite ,
allora neppure in caso di guerra . Perché sot-
trarre il potere al legislativo quando il legi-
slativo siede ? L'unico caso, in questa situa-
zione, in cui si ammette la decretazione d i
urgenza è quello della segretezza, è l'opera-
zione di polizia tributaria a livello nazionale .
Non c'è altro caso nella intenzione dei costi-
tuenti . Ecco allora l'articolo 77 della Costitu-
zione, che noi ci troviamo qui a richiamare
dinanzi a questa proposta di conversione in

legge di un decreto-legge, e il cui significato ,
se non riuscissimo ad intendere attraverso l a
nostra naturale ragione, dovremmo intender e
attraverso la ragione storica, cioè risalend o
alla sua fonte legislativa che è inequivocabile .
Non c'è in tutti gli atti della Costituente una
sola voce di dissenso rispetto al quadro che io
vi ho delineato, cioè non vi è una sola voce
la quale non consenta nel ritenere la decreta-
zione di urgenza degna di essere disciplinat a
solo per evitare l'abuso e disciplinata in mod o
tale che essa non possa essere legittimata se
non in alcuni casi ben precisi : guerra o cata-
strofe naturale, strumento tributario d'urgen-
za che implichi la segretezza ; per di più ,
quando le Camere sono riunite, l'unico caso a
cui si riduce la legittimità della decretazion e
d'urgenza è quello dello strumento tributari o
che richiede la segretezza . Non vi sono altri
casi considerati negli incunaboli della nostra
Costituzione, cioè nelle sedute dell 'Assem-
blea Costituente .

Ora la domanda che ci dobbiamo porre é
la seguente : questo decreto-legge che ci viene
presentato dal Governo possiede i requisiti che
l'articolo 77 della Costituzione esige ?

La prima cosa che ci dobbiamo doman-
dare è la seguente : è stato presentato alle Ca-
mere per la conversione, questo decreto i l
giorno stesso della sua formulazione ? Formu-
lato il 2 dicembre, pubblicato sulla Gazzetta
ufficiale il 4 dicembre, a quanto mi consta
esso è stato presentato il 3 dello stesso mese
al Senato, cioè non il giorno stesso della su a
formulazione . Ecco che un primo e ben pre-
ciso requisito, prescritto dall'articolo 77 dell a
Costituzione, è stato violato. Basterebbe l'as-
senza di un solo requisito per causare la il -
legittimità del decreto. Ma esaminiamo se ,
per avventura, ne fosse assente qualche altro .
E che cosa vediamo ? Che, secondo il dettato
dell'articolo '77 della Costituzione, le Camer e
debbono essere convocate e riunite entro cin-
que giorni per la discussione del decreto-legge .
Ora, non mi pare che questo sia avvenuto ,
perché al Senato la discussione si concluse i l
23 dicembre 1972, e tale discussione era co-
minciata pochi giorni prima : quindi, senza
dubbio non è avvenuta la convocazione dell e
Camere entro i cinque giorni prescritti .

Questi sono gli aspetti formali che sono
stati violati . Veniamo ora agli aspetti sostan-
ziali, cioè a quelli richiamati per dare un
volto preciso al significato delle norme- in que-
stione : i caratteri della necessità e dell'urgen-
za. Il preambolo del decreto-legge comincia
precisamente in questo modo : visto l'artico-
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lo 77, secondo comma, della Costituzione . . .
In fondo, soltanto la corrispondenza a questo
articolo della Costituzione può rendere legit-
timo il provvedimento. Orbene, quest'ultimo ,
nella sua struttura, obbedisce o no ai ricor-
dati requisiti ? Abbiamo già affermato che da l
punto di vista formale non obbedisce ai ri-
chiesti requisiti, poiché esso non è stato pre-
sentato alle Camere per la conversione ne l
giorno della sua adozione e perché le Camere
non si sono riunite, per discuterne, entro cin-
que giorni . Inoltre, dal punto di vista sostan-
ziale, sussistono la necessità e l'urgenza ? At-
traverso la lettura attenta dei verbali dell'As-
semblea Costituente, quando fu discusso que-
sto punto, abbiamo osservato che la necessit à
e l'urgenza vanno intese restrittivamente, pe r
avvenimenti dell'ordine dello stato di guerr a
o dello stato di calamità naturale . Ora, a men o
che l'onorevole Andreotti non oda squilli d i
guerra così vicini alle porte dell'Italia . . .

POCHETTI . È la guerra dichiarata dai pe-
trolieri !

MASULLO . Allora, è una guerra inqui-
nante, della quale ella, onorevole President e
del Consiglio, probabilmente ha un timore
esagerato . Certo è che l 'onorevole Andreotti ,
che non sentiva il rimbombo della guerra de l
Vietnam - che esisteva realmente - vicevers a
è sensibile (forse, per una allucinazione acu-
stica) a suoni di tromba che si riferiscono ad
una guerra alle porte,Per quanto riguarda
le calamità naturali, fortunatamente in que-
sto periodo in fftalia non si sono verificate ca-
lamità naturali di carattere catastrofico .

Allora ? Il solo altro elemento è la se-
gretezza . Non mi sembra - e qui ritorniamo
al discorso dell'onorevole La Loggia - ch e
basta che si tratti di un qualsiasi provvedi -
mento in materia fiscale per rendere legittimo
il ricorso a questo tipo di legislazione . Si deve
trattare di un provvedimento fiscale che abbia
il requisito della segretezza, cioè proprio que l
provvedimento fiscale che si estrinseca ne l
cosiddetto decreto-catenaccio. Ora vorrei sa-
pere che cosa ne pensano i colleghi dell a
maggioranza.

Essi però oppongono il silenzio alle no-
stre parole, e anche questo è un sintomo
estremamente significativo, che ci fa pensar e
a quel che diceva l'onorevole Preti in sede d i
Assemblea Costituente, e cioè che il Gover-
no è arbitro della maggioranza. E allora, s e
il Governo è arbitro della maggioranza, ,all a
maggioranza non resta che o esporsi a un a
spaccatura e a una reprimenda o tacere . Ecco,

la maggioranza tale . E allora ? Non vi è lo
stato di guerra, non vi è la calamità naturale ,
non vi è la segretezza.

ANDERLINI . Questa volta sarebbe ridi-
cola la segretezza .

MASULLO. Verrò anche alla reiterazion e
di questo provvedimento . Per il momento di-
ciamo che, anche se fosse alla sua prima pre-
sentazione, certamente, pur così isolato nell a
sua puntualità, questo provvedimento non
mostrerebbe alcun carattere di segretezza . E
tanto più non mostra alcun ca.rattere di se-
gretezza perché, come è ben noto, questo
provvedimento serve a sanare una situazion e
già passata. Ora, ditemi quale urgenza e qua -
le segretezza esige il provvedere ad una cos a
già avvenuta. Semmai l'urgenza e la segre-
tezza si possono spiegare per una cosa che sta
per avvenire, non per una cosa, già avvenuta .
Quindi sono anche le categorie temporali ch e
qui vengono stravolte .

La segretezza dunque non è richiesta . Ma
c'è di più. E queste stesse scarse voci della
maggioranza che si levano nel deserto del
silenzio generale finiscono per rendere la cosa
meno chiara nel profilo della sua legittimità .
Per esempio, il senatore Carollo, che inter -
venne per la maggioranza nella discussion e
di questo disegno di legge al Senato, giusti-
ficò l'operato del Governo dicendo: è innega-
bile che da due anni vi è una situazione di
emergenza nel settore petrolifero, e l'urgen-
za è intrinseca a tale situazione . Per cui si
deve soltanto al senso di responsabilità e di
prudenza dell'attuale Governo, così come de i
governi precedenti, il fatto che si sia volut o
dare un carattere di provvisorietà e di brev e
durata alle misure di defiscalizzazione d i
volta in volta adottate nella speranza che s i
superassero le condizioni negative nelle qual i
si muoveva 'l ' industria petrolifera italiana . .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE

LUCIFREDI

MASULLO. Ora, se ci fermiamo ad esa-
minare queste parole - con tutto il rispett o
per il collega senatore -, mi pare che dobbia-
mo notare una evidente confusione semantica ,
quantomeno ; perché il senatore Caròllo parl a
di urgenza come intrinseca alla situazione ,
nel senso che il Governo, essendo responsabil e
e prudente, cioè camminando con passi fel-
pati, non ha voluto dare carattere definitivo
ad una situazione provvisoria . Ora qui la
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confusione semantica sta nello scambiare l'ur-
gente con il provvisorio . Non tutto ciò che è
urgente è provvisorio, né tutto ciò che è prov-
visorio è urgente . L'urgenza è l 'evenienza d i
qualcosa che può anche essere rapidissima ,
ma che va colta nel momento in cui si ve-
rifica : questa è l'urgenza . La provvisorietà
invece è qualcosa che può anche non avan-
zare rapidissimamente, o può addirittura es-
sere già passata, come nel caso in esame, e
che tuttavia comporta qualcosa di provviso-
rio. Si tratta di due qualità temporali diverse
ed incomparabili . Dunque non è affatto un a
buona difesa per la legittimità del decreto
questo affermare che l'urgenza è intrinseca ,
e che il Governo nella, sua responsabilità e
prudenza ha voluto dare carattere di provvi-
sorietà e di breve durata alle misure di defi-
scalizzazione . Cosa c'entra l'urgenza con la
provvisorietà ? Questo è lo scambio semantico ,
ma poi c'è una contraddizione logica .

CIRILLO .

	

il massimo sforzo fatto dalla
maggioranza .

MASULLO. Certamente è uno sforzo de-
gno di filologi che sono in via di apprender e
l'arte della filologia ; ma probabilmente nean-
che questo sforzo è stato fino a questo mo-
mento coronato da successi sodisfacenti pe r
la maggioranza .. Ma la cosa importante è l a
contraddizione all'interno delle stesse moti-
vazioni che dalla maggioranza ci vengono of-
ferte. Se confrontiamo il passo dell'intervento
del senatore Carollo in cui si parla dell a
provvisorietà che viene scambiata con l'ur-
genza con il passo della relazione dell 'ono-
revole Frau sul decreto-legge che è stato so-
stanzialmente mimato da quello oggi in di-
scussione, vediamo che l'onorevole Frau so-
stiene che il provvedimento è stato sufficiente-
mente motivato tra l'altro « dal fatto che s i
debba prendere atto che le modificazioni in-
tercorse non hanno carattere strettamente con-
giunturale, ma hanno caratteristica struttura -
le, per cui l ' indagine del CIP non può es-
sere considerata come limitata ad un breve
periodo di tempo, che oltretutto in quest a
materia non è accettabile come criterio di va-
lutazione . In questa materia, difatti, ci s i
deve riferire ad un periodo abbastanza am-
pio, che costituisca una tendenza del settore » .

Mi dicano i colleghi della maggioranza ,
mi dicano in particolare il senatore Caroll o
ed il collega Frau come possano essere com-
patibili due giustificazioni di questo tipo ,
l 'una consistente nell 'invocare l'urgenza
scambiata con la provvisorietà, e quindi la

provvisorietà, e l'altra viceversa consistent e
nel richiamare la stabilità, la strutturalità del
fatto che sarebbe alla base del provvedimento .
Mettetevi d'accordo tra voi; si tratta di una
insorgenza imprevedibile, straordinaria ch e
esige questa risposta di urgenza, pena la cata-
strofe nazionale, come sembrerebbe per il
primo, anche se poi scambia l'urgenza co n
la provvisorietà ? O si tratta viceversa di u n
fenomeno a tempo lungo, che via via vien e
rivelando requisiti di stabilità ? Allora, se è
vera questa seconda ipotesi, perché il decreto -
legge, onorevole Frau ? C'è tutto il tempo d i
discutere, dato che si tratta di una situazion e
che ha un carattere di stabilità . Ed allora,
dove è più la straordinarietà, dove è più l'ur-
genza ? Non siete d'accordo neppure voi ne l
legittimare questo decreto, che non è ogget-
tivamente legittimabile .

Non parliamo poi dell'ultimo vizio – po-
tremmo dire formale – che è stato qui ampia -
mente ricordato da vari colleghi, del fatt o
cioè che si faccia ricorso ad operazioni di mu-
tuo per coprire oneri di carattere ricorrente .
Non voglio riempire il mio discorso di cose
già dette circa il richiamo all'ordine del gior-
no della Commissione bilancio, che il 31 lugli o
1972 impegnò il Governo a non adottare ulte-
riormente provvedimenti del genere, che ,
oltre ad essere scorretti sul piano formale ,
oltre ad essere inopportuni sul piano sostan-
ziale dal punto di vista della politica econo-
mica e della politica fiscale, sono anche scor-
retti sul piano propagandistico. Che cosa si
legge infatti su tutti i giornali dei petrolieri
o dei loro compari ? Che cosa si legge su tutt e
le cantonate d'Italia ? Che i comunisti vo-
gliono fare aumentare il prezzo della ben-
zina; che i comunisti attraverso la loro oppo-
sizione a questo decreto-legge vogliono co-
stringere i poveri italiani – così affezionat i
all'automobile da rinunciare a tutto, anch e
alla casa pur di averla – a pagare qualche
lira in più la benzina . Ma l 'alternativa allor a
è : far pagare la benzina agli italiani o no n
farla pagare . E chi la paga ? I petrolieri ?
No, perché il decreto serve proprio a scari-
care i petrolieri. Chi la paga ? La paga lo
Stato, la paga la finanza pubblica . Ma lo Stato
e la finanza pubblica che cosa sono ? Il por-
tafoglio privato dell 'onorevole Andreotti ? O
viceversa la finanza pubblica è la tasca d i
tutti noi, in cui c 'è il sudore di tutti color o
che lavorano ? Allora l'alternativa non è: far
pagare più cara la benzina agli italiani o no n
farla pagare ; ma è: far pagare più cara l a
benzina agli italiani o farla pagare più car a

agli italiani . Mi esprimo in questa forma
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paradossale per sottolineare l 'assurdità del
dilemma, così come viene presentato propa-
gandisticamente .

C'è da dire che la tecnica attraverso cu i
l'operazione viene compiuta è .veramente
straordinaria. La defiscalizzazione non consi-
ste in una modifica della previsione delle en-
trate del bilancio dello Stato; la defiscalizza-
zione consiste nel sostituire al mancato in-
troito fiscale un altro provento che deriv a
dall'indebitamento pubblico . Cioè, in fondo,
noi scarichiamo sui posteri . Mi pare che gi à
il collega Anderlini accennò, con suggestione
letteraria ben diversa e più ricca della mia ,
a questo fatto. E allora direi che il dilemma
non è che i comunisti vogliono far pagare pi ù
cara la benzina agli italiani o che il Govern o
Andreotti si pone di fronte al problema : far
pagare più cara la benzina agli italiani o no .
Il dilemma è questo : il Governo Andreotti s i
propone di far pagare la benzina più cara
agli italiani in questo momento, o si propon e
di far pagare più cara la benzina agli italian i
non domani o dopodomani, ma oggi, domani ,
dopodomani, fino a non so quale genera-
zione ?

Tra l'altro, quando si ricorre all'indebita -
mento pubblico, ciò ha una serie di conse-
guenze, poiché vengono ad essere toccati mec-
canismi estremamente delicati . E allora, co-
minciamo con il detergere questa sorta di cri-
stallo della opinione pubblica dall 'appanna-
mento pubblicitario provocato dagli inquina-
menti dello smog petrolifero e cominciamo a
dire che il dilemma non è se far pagare più
cara la benzina agli italiani o non farla pa-
gare più cara, ma se farla pagare in una
forma o in un ' altra forma: in una forma più
immediata, appariscente, o in una forma pi ù
nascosta, insidiosa, come del resto è nello stil e
di questo Governo, il quale adotta provve-
dimenti, che a parer suo costituiscono stru-
mento incisivo nei riguardi dello spostamento
di certi rapporti di classe con una sorta di
sottile, ironica ambiguità. Veniamo allo sco-
perto . Qui non si tratta di far pagare più car a
o no la benzina agli italiani, ma di dare agl i
italiani l ' illusione di non pagarla più cara o ,
viceversa, dirglielo schiettamente . E mi pare ,
onorevoli colleghi, che rispettare il cittadino ,
essere nella democrazia, significa anche e
soprattutto parlar chiaro al cittadino. Certo ,
non parlar chiaro come parlano chiaro i bi-
lanci delle società petrolifere ; non parlar
chiaro come parlano chiaro i documenti de l
CIP; non parlar chiaro come parlano coloro
i quali, in nome di una pretesa competenza

di addetti ai lavori, rendono tutto ciò ch e
dicono inattingibile da parte dei profani .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, che
cosa è la democrazia se non l 'affermazione
del principio che tutto è sotto il controllo d i
tutti ? È vero che esistono delle esigenze d i
mediazione, è vero che esiste la necessità d i
possedere competenze tecniche per compren-
dere certe questioni, ma ciò non giustifica i l
fatto che si possa pretestuosamente sottolinea -
re ed eccepire che in fondo si tratta di ele-
menti tecnici che non possono essere valutat i
da tutti, né giustifica che si possano addirit-
tura presentare dati non controllabili . Quan-
do si dice, infatti, che il CIP è un organo pub-
blico e quindi è quel tal competente strument o
della volontà popolare, incompetente in campi
specifici, allora bisogna vedere quali dati i l
CIP utilizza. Ammesso che esso sia lo stru-
mento reale della volontà popolare e del Par-
lamento, ha la volontà e la possibilità di con-
trollare i dati forniti ? È questa una domand a
che, da quell'incompetente che sono da u n
punto di vista tecnico, specifico, rivolgo al -
l'onorevole Frau, che certamente ha letto ab-
bondantemente i documenti del CIP .

Il decreto cui noi ci troviamo di front e
presenta questa serie di oscurità, di difficoltà
di carattere formale e di carattere sostanziale ,
dal punto di vista dei fondamenti di fatto
della sua normativa . E non dobbiamo dimen-
ticare che questo decreto, come ha ricordato
l'onorevole Malagugini all'inizio del dibattito ,
è un decreto sostanzialmente già morto . Oltre
a essere stato presentato infatti con tutti i ri-
tardi, con tutte le irregolarità, con tutte l e
illegittimità che volete, poiché su di esso la
Camera aveva discusso e lo aveva lasciato ca-
dere, si trattava di un decreto su cui la vo-
lontà del Parlamento si era già espressa. I
giuristi insegnano che la manifestazione d i
volontà non si attua necessariamente per via
positiva, ma anche per via negativa . Quando
la Camera, dopo aver discusso su questo de-
creto-legge, non lo ha portato alla votazione ,
ma lo ha 1 sciato decadere, ha espresso in tal
modo la s a volontà di non convertirlo in
legge .

Mi sembra, allora, che la ripresentazion e
di un provvedimento di identico contenuto e
nella stessa forma di decreto-legge costituisc a
davvero una violenza che si vuoi perpetrar e
da parte dell'esecutivo nei riguardi del potere
legislativo. Il Governo, attraverso la sua pre-
tesa capacità di dominio della maggioranza ,
vuole pervicacemente forzare la volontà del
Parlamento e metterla di fronte allo stato di
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necessità per farne scaturire l ' approvazion e
di ciò che dal libero dibattito è risultato com-
pletamente rifiutato .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE BOLDRIN I

MASULLO. Qui veniamo, allora, alla rei-
terazione di cui il collega Anderlini poc'anzi ,
con una sua interruzione, sottolineava la par-
ticolare gravità .

Abbiamo detto che il ricorso al decreto -
legge è in linea di principio legittimo soltanto
in determinati casi e con determinati requisit i
formali . Il decreto-legge in esame non rientr a
in quei casi, né risponde ai requisiti formal i
prescritti dall'articolo 77 della Costituzione .
Ma c'è di più: questo decreto-legge è il quinto
che viene presentato sulla stessa materia. Sia-
mo cioè alla reiterazione, e potremmo anch e
parlare, ora, della filosofia, della psicopatolo-
gia o anche della politica della reiterazione .
La filosofia della reiterazione — scusate questo
mio primo richiamo da specialista — la ritro-
viamo nella logica hegeliana, ripresa poi da
Engels, dove è enunciato il famoso principio
in base al quale, quando il valore quantitativ o
raggiunge un certo limite, si ha un salto d i
qualità. In fondo è quanto viene detto comu-
nemente dai curatori d'anime : errare huma-
num est, perseverare diabolicum . E mi me-
raviglia che l'onorevole Andreotti, così ligi o
ai princìpi della religione cattolica, si di a
nientemeno che a perseverare nell'errore, ad
essere, quindi, dalla parte del diavolo . Ci tro-
viamo infatti di fronte non più alla casuale
decisione di intervenire — sia pure erronea -
mente, per una svista di legittimità — con u n
decreto-legge ; ma alla volontà di ripetere que-
sto tipo di intervento, al disegno di raggiun-
gere, attraverso la ripetizione, quel libello
quantitativo che trasforma la quantità in qua-
lità, che fa compiere un salto di qualità ; a
introdurre attraverso questa prassi melliflua ,
a passi felpati, un vero e proprio mutamento
nella struttura del nostro ordinamento costi-
tuzionale .

Questa presentazione di un ennesimo de-
creto-legge, questo insistere perché il Parla-
mento — attraverso il giuoco di una maggio-
ranza precostituita, anche se in coscienza al -
cune sue parti non sono d'accordo con la line a
governativa — abbia a ratificare un provvedi-
mento che non era necessario adottare con lo
strumento del decreto-legge, tutto ciò dimostr a
la volontà di introdurre attraverso la prassi
una modifica al nostro ordinamento costituzio-
nale: di usare cioè lo strumento della decre-

tazione d'urgenza non' soltanto nei casi chia-
ramente indicati dalla Costituzione e risul-
tanti dagli atti della Costituente, ma com e
strumento ordinario di legislazione . Si tratta ,
in altre parole, di trasferire il potere legisla-
tivo dal Parlamento — che è espressione del
popolo — al Governo, che dovrebbe essere sol-
tanto un servitore del Parlamento e del po-
polo .

Non mi soffermerò, a questo punto, sull a
psicopatologia della reiterazione, visto ch e
tutti i colleghi sanno bene che, secondo gl i
psichiatri, la reiterazione è una forma di coa-
zione psicologica e rivela una non perfetta sa-
lute psichica . Non intendo comunque fare ac-
cuse di questo genere al nostro Governo, il
quale probabilmente si trova in difficoltà psi-
cologiche per ragioni contingenti e politiche.

Dovrei invece fermarmi sugli aspetti d i
politica economica di questo provvedimento .
È un punto che, vi dico la verità, mi interess a
meno degli altri, un punto su cui mi sent o
meno ferrato, un argomento nel quale m i
muovo un po' a disagio . Questo mi ricorda
l'albatro di cui parla Baudelaire in una cele-
bre poesia : questo stupendo uccello che regn a
nell'aria con le sue ali solenni e che suscit a
l'ammirazione di tutti . Un giorno però, per
una vicenda fortunosa, l'albatro cade sull a
tolda di una nave ed ecco che, a vederlo d a
vicino, questo stupendo uccello sembra niente
altro che un'anatra più o meno azzoppata ch e
malamente si trascina sulla tolda . Quindi non
vorrei fare la fine dell'albatro e imbarcarm i
in una discussione in cui non sono compe-
tente ; ma proprio perché non sono compe-
tente, vorrei rivolgerle, onorevole Frau, al -
cune domande.

Mi sia consentito, per chiarire meglio i l
mio concetto, di avvalermi dell'insegnamento
che si può trarre da una fiaba di Andersen
(e mi scusino gli onorevoli colleghi per que-
sto ulteriore riferimento letterario, che sarà
comunque l'ultimo) e precisamente da quell a
meravigliosa favola che si intitola Il mantello
dell'imperatore. Due viaggiatori truffaldini s i
presentano ad un imperatore e gli propongo-
no l'acquisto di un mantello stupendo che h a
caratteri assolutamente eccezionali . Gli impe-
ratori, molto poco comprensivi quando si trat-
ta della povera gente a cui impongono gabell e
anche se il popolo protesta la propria miseria ,
sono poi sempre disponibili a credere a qual-
siasi impostura. Domanda dunque l ' impera-
tore di che cosa si tratti . « Si tratta — rispon-
dono i due impostori — di un mantello straor-
dinario che, quando Io s'indossa, ha però la
qualità di poter essere visto soltanto dalle per-
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sone intelligenti . Gli stupidi non lo vedono . . .» .
L'offerta viene accolta e i due viaggiatori ri-
mangono mesi presso l'imperatore, facendosi
lautamente pagare, per tessere quel mantello
dalle qualità eccezionali . Alla 'fine, l'impera-
tore domanda : « Insomma, il mantello è pron-
to ? » . « Sì, maestà, eccolo », rispondono i
due. L'imperatore non vede nulla, perché il
mantello non c'è; ma siccome gli è stato detto
che quel mantello gli stupidi non lo vedon o
(e nessuno, tanto meno un imperatore, vuol e
passare per stupido), l'imperatore si affrett a
a lodarlo e a dichiarare che si tratta di u n
bellissimo mantello. Si diffonde la voce e nes-
suno dei dignitari e dei cortigiani vede nien-
te; ma nessuno vuole passare per stupido (no n
lo voleva l'imperatore, figuriamoci i cortigia-
ni !) e tutti esprimono la loro ammirazione
per l'immaginario mantello . Finalmente, è in -
detta una grande festa e l'imperatore indos-
serà il mantello prestigioso . La folla, avver-
tita anch'essa dell'eccezionale mantello (le
pubbliche relazioni non sono efficaci soltanto
oggi, al tempo dei giornali dei petrolieri, m a
facevano sentire il loro influsso anche ai tem-
pi delle favole) prorompe, al passaggio del -
l'imperatore in esclamazioni ammirative : an-
che il popolano più rozzo non vuoi fare l a
figura dello stupido e dunque ognuno finge
con gli altri di vedere il mantello che non
c 'è . I truffatori hanno giocato benissimo la
loro parte . . . Ma ad un punto si sente la vo-
cina di un bambino di pochi anni, non ancora
soggetto alla persuasione occulta, il qual e
nella sua ingenuità grida : « L'imperatore è in
mutande ! » (o probabilmente, a quell'epoca ,
in mutandoni) . Solo il bambino, che non ha
paura di apparire stupido, davvero non lo è :
ha detto ad alta voce quel che effettivament e
ha visto !

Ebbene, la democrazia è come quel bam-
bino che grida a tinti la verità . Laddove non
c'è democrazia, tutto si cela dietro le cortin e
dei segreti, degli « addetti ai lavori », dell e
« difficoltà tecniche », del « tu queste cose no n
le puoi capire » . . . Abbiamo così le tecnocrazie
e altre « crazie » di questo tipo, ma non ab-
biamo certamente la democrazia ! Ora propri o
perché io credo, noi crediamo, nella demo-
crazia, proprio da incompetente, come il bam-
bino della favola di Andersen, desidero rivol-
gere al relatore Frau alcune domande, rifa-
cendomi alla sua così garbata relazione .

Nella sua relazione ella, onorevole Frau ,
spiega come si procede al calcolo dei costi de i
prodotti petroliferi, attraverso le varie fasi ch e
vanno sino alla lavorazione del prodotto greg-
gio e alla vendita al consumatore . A questi

costi aggiunge gli oneri fiscali e ottiene cos ì
il prezzo massimo di vendita al consumo. Ora
io, sempre da quel bambino inesperto ch e
sono, le domando : e i profitti ? Ella mi rispon-
derà, ovviamente, che sono già calcolati ; ma
perché dei profitti non si parla ? Perché non s i
precisa in base a quali parametri questi pro -
fitti sono calcolati ? Il Parlamento italiano h a
diritto di sapere, almeno attraverso i calcol i
del CIP, e dei suoi informatori, cioè i petro-
lieri, quali siano i profitti, per lo meno quell i
dichiarati . È strano ma, da quel bambino in-
genuo che sono, traggo dalla relazione l'im-
pressione che i petrolieri non Abbiano profitti ;
pare anzi che il CIP stabilisca i prezzi senz a
dare ai petrolieri il minimo profitto . Ci s i
limita a sommare i costi del greggio, dell a
raffinazione e della distribuzione, e si aggiun-
gono le tasse. Perbacco: ma allora propri o
noi di sinistra dobbiamo proporre una legg e
che conceda un qualche profitto, perché, quan-
do si tratta di società di questo genere, qual -
cosa bisogna pur concedere anche ad un povero
petroliere, ad un povero miliardario . . . O forse
un certo profitto è stato riconosciuto ed è stat o
inglobato nei costi . Ma allora, perché non s e
ne parla analiticamente ? Il Parlamento, ch e
dovrebbe pronunciarsi in merito a questa con-
versione di legge, avrebbe il diritto di cono-
scere qual è il titolo dei profitti di questi
petrolieri .

Mi pongo un'altra domanda, ingenua, da
inesperto quale sono. A pagina 11 della rela-
zione, dove si parla dei costi delle materie
prime, della raffinazione e della distribuzione ,
per le varie voci di prodotti petroliferi, a pro-
ppsito della benzina super,, il costo della ma-
teria prima figura essere 10,92, mentre per la
benzina normale il costo della materia prim a
è 10,70. Il costo di distribuzione, per la ben-
zina super, è di 25,18; viceversa per la benzina
normale 22,14. Se facciamo una proporzione ,
10,92 non sta a 10,70 come 25,18 sta a 22,14.
Quindi : o è stato applicato un parametro ma -
tematico, ed in tal caso quest'ultimo, fino a
prova contraria, dovrebbe esprimersi con un a
proporzione, o viceversa non è stato applicat o
un parametro matematico, bensì è stato intro-
dotto un elemento nuovo, ed allora perché no n
se ne parla chiaramente ? Io sono, è vero, com e
il bambino della favola di Andersen, ma anche
ad un bambino, cui è riconosciuto il diritt o
di fare domande, si fornisce comunque qual-
che informazione . , Nella relazione, invece ,
figurano informazioni non controllate e no n
controllabili, addirittura vi si scorgono vere
e proprie opacità, dei vuoti ; gli stessi dati ci
vengono sottoposti in una loro bruta rozzezza,
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con discrepanze di cui l ' illustre e competent e
relatore non ci fa grazia, nel fornirci gli stru-
menti di interpretazione .

VETRANO. Ella si è lasciato sfuggire ch e
il ministro Tanassi voleva prendere la parola ?

MASULLO. Io sono molto distratto ; soprat-
tutto poi quando si tratta di ministri, ho pro-
prio una sorta di allergia.

Una voce all'estrema sinistra. E poi, il mi-
nistro Tanassi è il ministro della difesa e
come tale è abituato agli omissis .

MASULLO. Va bene, ma in tal caso il mi-
nistro della difesa avrebbe potuta difenderc i
dalle prevaricazioni dei petrolieri, visto che
questi ultimi sono tanto forti !

A questo punto, illustri colleghi, non biso-
gna tacere quello che ha costituito forse i l
fondo sostanziale di questo dibattito . Secondo
me, i più empirici, come l'onorevole Andreotti ,
i colleghi dell'estrema destra, i liberali, guar-
dano alle cose . Dietro di esse, tuttavia, vi son o
i grandi meccanismi, i grandi processi, i gran-
di aggregati umani, le grandi stanze dei bot-
toni. A me sembra che il senso di questo dibat-
tito vada ben al di là degli 11 miliardi (allud o
solo agli ultimi in ordine di tempo) regalat i
ai petrolieri (che comunque pagheremo sem-
pre noi) e si concentri su due problemi fonda -
mentali . Il primo riguarda la prassi dei de-
creti-legge . Su di esso mi sono ampiamente
intrattenuto e ne chiedo scusa . Credo, però ,
che sia anche nostro dovere colloquiare con i l
massimo di apertura possibile, perché altri -
menti il nostro non potrebbe nemmeno chia-
marsi Parlamento- II Parlamento è il luogo
dove si parla . Certo sarebbe augurabile che
il parlare non nascondesse l'assenza di pen-
siero . Al riguardo credo che la corrispondente
parola russa, tradotta in italiano, significhi :
« pensamento » . (Commenti al centro) . È un
fatto puramente filologico. Non vi è alcuna
allusione di carattere politico .

VILLA. Pensano tanto i parlamentari i n
Russia !

CIRILLO. Sono superati solo dai democri-
stiani .

MASULLO. L'importante è che la parola
sia espressione di pensiero . Un parlamento ,
cioè, si difende nella misura in cui è consen-
tita l 'autentica libertà di parola ed in cui
l'autentica libertà di parola può costituire la
manifestazione dell 'autentico e libero pensiero .

Dicevo che due sono, a mio avviso, i pro-
blemi fondamentali, i temi centrali di que-
sto dibattito . Il primo concerne la prassi de i
decreti-legge, cioè il tentativo di modificare
in maniera sommessa, attraverso una appa-
rentemente patologica reiterazione, uno degl i
elementi fondamentali dell'ordinamento dell o
Stato italiano, così come è consacrato dall a
Costituzione . Questo è un tema, quindi, che
va ben al di là del fatto contingente di quest a
discussione e per il quale vale la pena comun-
que di avere combattuto questa battaglia . I l
secondo è quello dei rapporti fra il potere
politico ed il potere economico .

Non dimentichiamo che storici non cert o
sospetti di parzialità o di partigianeria hanno
scritto che le imprese petrolifere hanno instau-
rato un vero e proprio impero industriale i n
alcuni Stati dell'oriente, un impero che ha
tutti i caratteri della extraterritorialità, . Certo ,
il rapporto tra le imprese petrolifere e gl i
Stati arabi è molto diverso (per lo meno me
lo auguro) di quello che intercorre tra le indu-
strie petrolifere e lo Stato italiano . Stiamo
attenti, però, alla tendenza. Le imprese petro-
lifere sono, come si legge anche nei romanzi ,
perfino più potenti dei governi . E questo non
è un caso . - Ricordiamo quanto capitò a Mos-
sadeq . E sono lieto che l'onorevole Andreott i
non stia qui ad ascoltarmi, perché potrebb e
considerare di cattivo augurio le mie parole ,
anche se in fondo Mossadeq fece quella brutta
fine perché si oppose alle società petrolifere .
Forse l'onorevole Andreotti spera di non ca-
dere, in quanto non si oppone alle grand i
società petrolifere .

Il fatto è, però, che queste collusioni tra
potere economico e potere politico esistono . E
non lo dico soltanto io o gli studiosi di estre-
ma sinistra, i quali, si sa, sono sempre fa-
ziosi e partigiani : lo dicono studiosi di estra-
zione liberale, anche se di un liberalism o
pulito e teorico, quindi insopettabili . Anche
l'onorevole Malagodi non troverebbe nulla d a
eccepire di fronte a questa citazione che farò .

Una voce all'estrema sinistra . L'onorevole
Malagodi è inquinato dal petrolio !

MASULLO. Probabilmente il petrolio fa
velo ad una retta e limpida visione dell a
realtà.

L'ultimo fascicolo del Mulino, una rivista
diretta da uno studioso di estrazione liberale ,
contiene un articolo di uno studioso non cert o
marxista, né comunque in odore di diaboli-
cità rosseggiante, Gianfranco Poggi, un socio -
logo, il quale analizza le collusioni tra il po-
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tere politico e il potere economico. Egli dice :
« In sostanza ciò che ha avuto luogo ne l
periodo, diciamo, 1945-1965 nei paesi occiden-
tali è stata una vasta, per quanto coperta ,
operazione di accentramento progressivo dell a
responsabilità della gestione totale delle socie-
tà nazionali nelle mani delle rispettive élites
economiche » . Cioè è proprio un dato socio-
logico, rilevato con estrema cura, chiarezza e
analiticità di questo ricondursi del potere po-
litico al potere economico . Del resto – ed è
questa l'ultima indiscrezione – quando si
studiano i problemi del petrolio, dei costi de l
petrolio, noi avremmo, direi per elezione, uno
strumento insospettabile di confronto che è
l ' ENI . Ora, chi più dell ' ENI potrebbe svelar e
a questo Stato, di cui esso rappresenta un o
strumento, quali siano le segrete cose dell e
vie, non del tabacco, ma del petrolio ? Si inter -
roga l'ENI . L'ENI si allinea con le altre so-
cietà a partecipazione statale; altro che i tempi
di Mattei ! Altro che i tempi dell'eroica lott a
contro il monopolio petrolifero straniero ! Qu i
il discorso si allarga a tutte le società a parte-
cipazione statale, cioè a queste grandi azien-
ze, a questa sorta di imprese legate al capi -
tale pubblico le quali dovrebbero costituire l o
strumento di controllo, di contenimento, di pa-
ragone nei riguardi delle pretese eccessive de l
capitalismo privato . Viceversa esse diventano
lo strumento delle prevaricazioni del capita-
lismo privato . Abbiamo l'assurdo che le
aziende a capitale pubblico, come nel caso
dell'ENI in questo esemplare problema de l
petrolio, che dovrebbero costituire in qualch e
modo il braccio secolare dello Stato nei ri-
guardi del capitalismo, finiscono invece per
fare i servi dei chierici privati, cioè dei var i
centri di potere del capitalismo privato . Veni-
teci a dire perché l'ENI non è stato in grad o
di darci al riguardo sufficienti lumi ? Venitec i
a dire che cosa ha fatto per voi commissione
d'indagine, per voi CIP, l'ENI . Questa è
un'altra domanda che faccio, come farebb e
il fanciullo della favola di Andersen .

Il problema, come vedete, è dunque molt o
grosso – parlo del problema del rapporto tr a
il potere politico e il potere economico – u n
problema che coinvolge la politica generale d i
questo Governo . Tuttavia non mi soffermerò
su questo punto, anche perché di questo han -
no già ampiamente parlato il collega Macchia-
velli ed altri colleghi della sinistra . In fondo
è il problema della politica energetica, è i l
problema della politica ecologica, è il proble-
ma dei trasporti .

Qualche volta io, povero deputato italiano ,
con la mia valigetta in autobus guardo dal

finestrino e vedo macchine lussuose che con-
sumano una grande quantità di carburante e
che portano una sola persona . Ecco perch é
parlavo di politica dei trasporti, di politica
dei consumi . Ecco perché voglio fare riferi-
mento anche alla politica dei .rifornimenti
energetici . Questo è un problema che non s i
può risolvere con i decreti-legge, con i prov-
vedimenti frammentari e legislativamente ille-
gittimi. Questo problema si può risolvere sol -
tanto con una pianificazione di grande re -
spiro . Ora l'onorevole Andreotti e il Govern o
che egli presiede quale respiro riescono a
dare a questo problema ? l vero che quest o
è il Governo Andreotti-Malagodi, sicché i o
dico che l'Italia che era nota per essere i l
paese di bengodi, adesso certamente è il paese
di Malagodi ; si gode, ma si gode molto male .
Ma, in fondo, dietro tutto ciò vi è un pro-
blema di panorama politico ; dietro ciò esist e
un problema di mutamento politico di carat-
tere radicale. In realtà, che cosa abbiamo fat-
to portando avanti questa battaglia sul decre-
to-legge relativo ai « poveri » petrolieri, cu i
vengono negati 11 miliardi ? Sono spiccioli ,
in effetti . . . Il paese non lo capisce . Il paese ,
anzi, crede che si voglia aumentare il prez-
zo della benzina ! Certo, vi è tutto un mon-
taggio, un battage pubblicitario intorno al-
l'argomento !

La verità è che sotto il problema, apparen-
temente particolare e limitato, della conver-
sione in legge del decreto-legge che stiam o
esaminando, vi è quello dell'intera politic a
economica italiana, quello dell'intera pro-
spettiva di condotta democratica del paese .

Vorrei concludere ricordando come nei
Promessi Sposi del Manzoni, di cui quest'an-
no ricorre il centenario, vi sia quella tale no-
biltà lombarda la quale fa delle brutte figure .
I colleghi ricordano quel vicario di provision e
che deve essere salvato dallo spagnolo Ferrer ?
In fondo la nobiltà lombarda che cosa fa ?
Aiuta lo straniero, per pochi privilegi e pe r
poche mance, a tenere in soggezione le plebi .
Non vi viene, colleghi, il sospetto che u n
Governo come l'attuale eserciti una funzio-
ne analoga a quella che fu della nobiltà
lombarda nel secolo decimosettimo, così
icasticamente descritta dal nostro grande
Manzoni ?

Vorrei terminare richiamando ancora un a
volta Polibio con il quale ho cominciato e co n
il quale mi permetto di chiudere . Se avess i
ricordato Croce, sarei apparso troppo liberale ;
se avessi ricordato Gramsci, sarei apparso
troppo marxista . Non si sa mai che cosa c i
si minacci di essere considerati . In fondo, cito
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Polibio, un grande storico antico, certament e
molto più vicino ad una visione materiali-
stica della storia che ad una visione astrat-
tamente idealistica, conciliativa e camuffa-
trice della stessa. Voglio ricordare - dice-
vo - Polibio e dedicare un suo brevissim o
pensiero alle sottigliezze - letterarie quant o
meno - dell'onorevole Andreotti : « Bisogna
che coloro che vogliono governare bene guar-
dino non solo al presente ma molto di più
al futuro » . (Interruzione a destra) . Talvolta
í grandi dell'antichità ci servono per veder e
cose che noi, uomini del presente, fingiamo d i
non vedere . Vorrei ricordare all'onorevol e
Andreotti, al suo Governo, alla sua maggio-
ranza, che non so con quanta compattezza an-
cora lo sostenga, che il vero politico non guar-
da al presente, ma guarda al futuro .

Quale capacità ha questo Governo di guar-
dare al futuro, e di guardarvi non con l ' occhio
invisibile dell'addetto ai lavori, ma con l'oc-
chio scoperto, con l'occhio controllabile che è
soltanto quello del potere che scaturisce da un a
vera e propria volontà popolare ? (Applausi a
sinistra e all' estrema sinistra — Molte congra-
tulazioni) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Cascio. Ne ha facoltà .

CASCIO. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, onorevole rappresentante del Governo ,
prendo la parola a nome del gruppo del par-
tito socialista italiano per riconfermare con
fermezza la nostra disapprovazione nei con-
fronti del disegno di legge di conversione de l
decreto-legge sulla defiscalizzazione di alcuni
prodotti petroliferi .

Premetto che la nostra ferma opposizion e
è diretta anzitutto contro la forma del provve-
dimento cui il Governo ha ancora una volt a
fatto ricorso ; e dico subito che la nostra deci-
sione ha fondamentalmente - anche se non
soltanto - carattere di scelta politica . Ma, pri-
ma di intrattenermi sul tema centrale del di -
battito, desidero richiamare (mi pare che se
ne abbia il diritto, oltre che il dovere) che è
azzardato - quanto meno - e certamente de l
tutto infondato il giudizio che è stato espress o
sul nostro comportamento nel corso del pre-
sente dibattito. In primo luogo, desidero ri-
cordare che il primo collega che è intervenut o
nella discussione questa mattina, rivolgendos i
contro i rappresentanti delle sinistre nel pre-
sente dibattito e quindi criticando, anch e
aspramente, il comportamento del nostro
gruppo, ha affermato che noi abbiamo scelto

la strada dell'ostruzionismo . Ebbene, vi sa-
rebbe da domandarsi da qual pulpito veng a
questa predica a proposito di ostruzionismo .
D'altra parte, contestando fermamente e deci-
samente questa opinione, vogliamo affermar e
che non siamo in linea di principio contrar i
alla possibilità che un gruppo di questa As-
semblea si serva di strumenti regolamentar i
a fini ostruzionistici ; ma, signor Presidente ,
desideriamo affermare che noi non abbiam o
fatto ricorso all'ostruzionismo - né vi farem o
ricorso durante il presente dibattito - perché
non riteniamo che, in questa materia, un tal e
atteggiamento si renda necessario .

D'altra parte non ci sembra azzardata tal e
affermazione, dopo che ieri è autorevolmente
intervenuto nel dibattito, per il nostro gruppo ,
l'onorevole Macchiavelli, il quale, a compro-
va dell'infondatezza dell'opinione manifesta-
ta dal collega rappresentante del Moviment o
sociale - anche se, come era giusto e dove -
roso da parte nostra, l'onorevole Macchiavell i
ha puntualizzato argomenti di notevole im-
portanza per il Parlamento e per il paese -
ha consegnato al servizio resoconti gran parte
del suo discorso. E questa è la prova pi ù
chiara, più precisa e più lampante per fugare
dalla mente di chiunque il pensiero che ne l
corso di questo dibattito il gruppo socialista
si voglia servire dello strumento, che pure è
regolamentare, dell 'ostruzionismo . Non cred o
che il collega rappresentante del Moviment o
sociale abbia voluto fare un processo alle in-
tenzioni, pensando cioè tutto ciò che sarebb e
potuto accadere attraverso gli interventi dei
colleghi del gruppo al quale mi onoro di
appartenere .

Ed è anche per questo, signor Presidente ,
onorevoli colleghi, che desidero dichiarar e
che chi ha in questo momento l'onore di par-
larvi darà anch'egli la prova sufficiente a
fugare dalla mente di chiunque l'idea ch e
noi si possa ricorrere in questo dibattito all o
strumento dell'ostruzionismo ; prova - ripe-
to - che seguirà quella abbondantemente data
ieri dall'onorevole Macchiavelli, e che consi-
ste nel limitare questo mio intervento ne i
brevi termini che mi saranno consentiti dall a
esigenza che il gruppo al quale appartengo
possa esprimersi in forma chiara e concreta pe r
motivare la propria opposizione alla conver-
sione in legge dei decreto-legge al _nostro
esame .

Ho premesso che la nostra avversione a
questo disegno di legge sostituisce e com-
porta soprattutto una scelta politica di fondo .
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Perché noi, con questo nostro atteggiamento ,
desideriamo rivendicare i legittimi diritti de l
Parlamento . Non indugerò (Io hanno fatto gi à
altri colleghi, e chi mi ha preceduto – il col-
lega rappresentante del gruppo degli indi -
pendenti di sinistra – lo ha fatto con dovizi a
di argomenti e con un puntuale ricorso all e
fonti del diritto costituzionale) a dare una di-
mostrazione precisa oltre che minuziosa dell a
incostituzionalità di questo decreto-legge, ri-
spetto al preciso dettato dell'articolo 77 dell a
Costituzione. Tra l'altro, nella seduta di ieri ,
l'onorevole Macchiavelli ha detto che quest o
Governo ha già emanato ben 23 decreti-legge ,
il che significa in media un decreto-legge
per ogni settimana di attività di Governo .
Come vedete, quindi, di questo strument o
non solo si usa, ma si abusa . E noi, signo r
Presidente, onorevoli colleghi, nel riconfer-
mare la nostra ferma opposizione, intendia-
mo anche denunciare questa continua, costan-
te, tenace pratica di elusione dei princip i
posti a fondamento della nostra Carta costi-
tuzionale .

A questo punto desidero ricordare all'As-
semblea come non soltanto fin dal second o
Governo presieduto dall'onorevole Andreotti ,
ma anche prima, in concomitanza con la svol-
ta a destra nel paese, fin dai primi pass i
mossi dal Governo monocolore elettorale, pre-
sieduto dall'onorevole Andreotti, si sia pro-
ceduto, pur adottando modi e tempi tali da
cercare di mimetizzare l'indirizzo politico
perseguito, nel senso di una lenta e gradual e
involuzione. E questa involuzione si caratte-
rizza anche attraverso una sistematica, co-
stante, continua, graduale elusione del det-
tato costituzionale e legislativo. Noi siamo
in tema di defiscalizzazìone, un tema che at-
tiene alla grande riforma tributaria che ha
avuto il primo avvio all ' inizio di questo anno
e del quale è necessario che non soltanto que-
sta Assemblea in tutti i suoi settori, ma an-
che l'opinione pubblica assumano piena con-
sapevolezza, specie in ordine alla situazion e
quale si è venuta determinando attraverso
una lenta involuzione . Desidero ricordare a
questa Camera che proprio il primo Govern o
presieduto dall'onorevole Andreotti (in cu i
l'onorevole Pella era titolare del dicaster o
delle finanze) ha eluso un preciso dettato
di legge, l'articolo 17 della legge delega 9 ot-
tobre 1971, n . 825, e la legge 6 dicembre
1971, n. 1036. Il combinato disposto dell ' ar-
ticolo 17 della legge delega e della legge de l
6 dicembre sanciva infatti in maniera pre-
cisa e categorica che entro il 1° maggio 1972
il Governo avrebbe dovuto – in attuazione

di una legge vigente – curare la pubblica-
zione sulla Gazzetta ufficiale dei decreti de-
legati per l'attuazione della riforma tribu-
taria. Evidentemente, 45 giorni prima di que-
sta data, il Governo, e per esso il ministro
delle finanze Pella, aveva il preciso obbligo
di sottoporre queste leggi delegate all'appro-
vazione da parte della Commissione parla-
mentare ex articolo 17 della legge-delega ,
comunemente denominata Commissione dei
trenta. stato un grave e irresponsabile atto
di omissione con il quale il primo Govern o
presieduto dall'onorevole Andreotti ha viola-
to la legalità democratica del paese .

Ora, se un cittadino viola la legge, è re-
sponsabile e ne deve rispondere di fronte al -
l'autorità . , Non così evidentemente è per u n
ministro, che può violare precise disposizion i
di legge con grave danno per l'intera collet-
tività; e questo avviene costantemente, quas i
ogni giorno, con l'emissione di circolari d a
parte del ministro delle finanze . Costanti e
continue sono le violazioni della legge consu-
mate proprio da parte di chi deve presieder e
a questo importante ramo della vita pubblica .
In una circolare pubblicata stamattina ritro-
viamo un'ennesima violazione della legge, ch e
sembra essere la caratteristica fondamental e
del Governo quadripartito presieduto dal-
l'onorevole Andreotti . In essa è detto che, per
quanto riguarda gli atti inerenti alle dona-
zioni e alle successioni verificatesi nell'anno
precedente a quello corrente, vi sarà un ab -
buono del 50 per cento . Si tratta di una en-
nesima e grave violazione della legalità de-
mocratica, consumata dal Governo Andreotti
e per esso dal ministro delle finanze .

stato approvato dal Parlamento il dise-
gno di legge di conversione del decreto-legge
per lo slittamento di sei mesi dell'entrata in
vigore della riforma tributaria nella parte at-
tinente alla ristrutturazione dell ' imposizione
indiretta . Colgo qui l'occasione per respinger e
un'altra insinuazione che è stata rivolta ne i
confronti del nostro gruppo, con un richiam o
ai princìpi della coerenza . Proprio quest a
circostanza mi fa ricordare alla Camera come
il gruppo del partito socialista italiano, in oc-
casione di quel dibattito, sia stato il primo ,
dopo il voto di fiducia espresso da questa Ca-
mera, sconvolgendo perfino le previsioni di
coloro i quali già davano per scontato un at-
teggiamento del tutto negativo, di una oppo-
sizione che si diceva – come scrivevano i gior-
nali e come determinati gruppi già prevede-
vano – preconcetta, sia stato il primo, dicevo ,
a dare una prova' della sua serietà e della sua
compostezza ; una dimostrazione chiara e pre-
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Cisa – passato, dopo dieci anni, dai banch i
della maggioranza a quelli dell'opposizione –
di non volere portare avanti nel Parlamento
e nel paese una opposizione aprioristica, bens ì
una opposizione, come quella che noi stiam o
svolgendo in relazione a questo disegno d i
legge, soltanto costruttiva .

In quélla occasione il nostro gruppo infatt i
non si oppose alla conversione del decreto -
legge per lo slittamento di sei mesi dell'entrat a
in vigore dell'IVA . Con un nostro emenda-
mento ci opponemmo fermamente però a che
venissero erogati determinati benefici su quei
500-600 miliardi .

Vi è la caratterizzazione involutiva, di de-
stra del Governo che via via si è andata ma-
nifestando, e ancor più si è accentuata nell a
fase di passaggio tra il primo Governo mono-
colore presieduto dall'onorevole Andreotti e il
secondo Governo quadripartito . Si è andat i
sempre più verso una fase involutiva e auto-
ritaria, come successivamente è stato dimo-
strato con la continua e reiterata emanazion e
di decreti-legge incostituzionalmente emess i
dall'attuale Governo.

In quella circostanza, con un emendamen-
to, noi ci siamo opposti – dicevo – a che con
le detassazioni venissero regalati 500-600 mi-
liardi, anche se in un primo momento, prima
cioè che i tecnici esaminassero la questione in
maniera più approfondita, ci si era detto che
si trattava di una detassazione che compor-
tava soltanto un onere, per l'erario, di 90 mi-
liardi; quando invece essa risultò poi – per
ammissione di tutti i gruppi di questa Assem-
blea – di circa 500-600 miliardi, di cui 200 re-
galati ai petrolieri . A questa richiesta del Go-
verno noi ci siamo coerentemente opposti, an-
che se non ci siamo opposti a quel provvedi -
mento, che pur arrivava così tardi all'esam e
del Parlamento per colpa dell'esecutivo, i l
quale aveva eluso la perentoria disposizione
della legge-delega n . 825 e della legge 6 dicem-
bre 1971, le quali fissavano termini ben pre-
cisi per l'emanazione delle leggi delegate ne-
cessarie per l'entrata in vigore della riform a
tributaria.

Qual è stato il comportamento successiv o
del Governo ? Quanto rispetto l'esecutivo ha
dimostrato per il Parlamento ? Le ovvie ri-
sposte che si possono dare a questi interroga-
tivi giustificano la nostra ferma e decisa op-
posizione: è un concetto che intendiamo riba-
dire a coloro che inopportunamente, dentro e
fuori di quest ' aula, hanno rivolto critiche al
comportamento del nostro gruppo.

L'attuale Governo, e per esso il ministr o
delle finanze Valsecchi, nonostante che la legge

delega fosse stata approvata fin dal 9 ottobr e
1971, sono riusciti a varare tempestivamente
soltanto cinque o sei dei ventinove decreti pre-
visti . Ciò significa che i rimanenti ventitrè o
ventiquattro decreti furono sottoposti all'esa-
me della Commissione parlamentare previst a
dall'articolo 17 della legge (Commissione in-
caricata di una quanto mai opportuna funzio-
ne di controllo) soltanto 45 giorni prima della
scadenza del termine . Come si vede, non è
certo stato concesso alla Commissione il tempo
necessario per un esame sufficientemente serio
e diligente ; senza contare, poi, che i decreti
furono consegnati direttamente al president e
della Commissione (non esisteva ancora una
segreteria) in un'unica copia, rendendo cos ì
ancora più difficile il compito dei rappresen-
tanti del Parlamento . L'immediata conseguen-
za di questo comportamento è stata che i no-
stri trenta colleghi hanno dovuto rinunciar e
alle ferie e lavorare tutto il mese di agosto e
fino al 20 settembre . È chiaro che- si può be-
nissimo richiedere ai rappresentanti del po-
polo il sacrificio di rinunciare alle ferie : non
si può invece chiedere a deputati e senator i
di esaminare provvedimenti di tanta impor-
tanza in un tempo così ristretto da non con-
sentire una seria, approfondita e coscienzios a
riflessione . Basti pensare che la Commissione
parlamentare per il parere al Governo sulle
norme delegate relative alla riforma tributa -
ria si è trovata di fronte a ben ventisei legg i
delegate da esaminare e che una sola di queste
leggi delegate era composta di ben 94 articoli !
Se si considera quale è stato l'afflusso di dele -
gazioni di tutti i settori e di tutte le cate-
gorie, che venivano a chiedere chiariment i
o a prospettare, con argomentazioni più o
meno fondate, richieste più o meno legitti-
me, e se si pone mente all'esigenza, da par -
te dei rappresentanti del popolo, di eserci-
tare un controllo sull'operato del Govern o
al quale il Parlamento aveva dato una de -
lega, si comprende chiaramente in quali con -
dizioni sia stato esercitato un mandato che
pure era di eccezionale importanza per la
vita di vasti settori dell'economia e dell a
società del nostro paese .

Anche ciò che è avvenuto in sede di attua-
zione della riforma tributaria conferma che
da parte del Governo Andreotti si sta ponend o
in essere, in una sorta di crescendo rossinia-
no, una serie di continue e reiterate violazion i
di leggi, di ripetute elusioni del diritto . Il
Governo Andreotti mira evidentemente a to-
gliere certezza e chiarezza al diritto, ripetend o
del resto le caratteristiche proprie dei regim i
e dei governi di destra, che vogliono lenta-
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mente e gradualmente avviarsi verso forme
di involuzione antidemocratica . E appunto
questa denunzia il motivo di fondo del di -
scorso politico che abbiamo non soltanto i l
diritto, ma il dovere di fare . Sono queste le
motivazioni, non certo superficiali ma pro -
fonde, perché corrispondenti ad una precisa
nostra scelta politica, che ci hanno indotto a
condurre la nostra battaglia e a denunziar e
al Parlamento e al paese la sistematica viola-
zione dei principi sui quali dovrebbe basars i
uno Stato di diritto .

A questa denunzia dovrebbero associars i
anche altri colleghi di altri gruppi politici e
gli stessi deputati di un gruppo, come quello
liberale, che si richiama sempre, come d'al-
tronde sarebbe giusto, alle sue nobili tradi-
zioni . Noi ci auguriamo che queste gloriose
tradizioni abbiano ancora radici ben profon-
de nel partito liberale ; ma oggi nessuna voce
si leva in questo dibattito da quel gruppo ,
nemmeno per confutare le nostre argomenta-
zioni, nemmeno per dare una risposta precis a
ai temi politici che noi abbiamo posto con l a
scelta da noi fatta di condurre una ferma op-
posizione non soltanto a questo decreto-legge ,
ma a tutto l'indirizzo impresso alla politic a
nazionale dal Governo Andreotti .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, i l
discorso, lo so, sarebbe lungo, e vi sarebbero
numerose cose da aggiungere . Ritengo siano
da denunciare gli atteggiamenti di chi tend e
a nascondersi dietro il tecnicismo ; si tratta in -
fatti di un provvedimento che è di natur a
tecnica ma che si inquadra tuttavia in un con -
testo politico, che è sorretto cioè da una scelt a
di . carattere politico, per cui manteniamo la
nostra posizione di ferma contestazione .

Concluderò al più presto questo mio inter-
vento, e ciò senza bisogno di una sua esorta-
zione, signor Presidente, ma per mia autode-
terminazione e per dare un chiaro esempio a
coloro che mostravano di credere che il nostr o
gruppo si fosse ripromesso di assumere, in
questo dibattito, quel certo comportament o
che ci è stato contestato. Si è già accennat o
all 'articolo 2 dell'attuale provvedimento d i
legge, dal quale il Senato opportunamente h a
fatto giustizia. E un precedente inaudito, d i
grande importanza; un fatto negativo che sarà
ricordato dalle presenti e dalle future genera-
zioni, quando (speriamo presto) il paese avr à
voltato le spalle all'attuale Governo presieduto
dall 'onorevole Andreotti, e se ne farà non la
storia (non mi pare infatti che questo Govern o
abbia compiuto atti tali da passare alla sto-
ria), bensì la cronaca . Cinquanta anni fa, in
seguito all'involuzione a destra, il regime fa-

scista aveva assunto il potere, sopprimend o
progressivamente i legittimi diritti del Parla-
mento. Dico questo per ribadire quanto inau-
dito sia l'articolo di cui ci occupiamo: esso
aveva fissato una data, il 20 dicembre, entr o
la quale avrebbe dovuto convocarsi la Com-
missione dei trenta, in base all'articolo 17
della legge delega. In questo modo l'ammini-
strazione finanziaria avrebbe scaricato le sue
responsabilità, ascoltando pareri di caratter e
tecnico sui prezzi ed i costi di alcuni prodott i
petroliferi, snaturando e violando ancora una
volta una precisa disposizione di legge fissata
dal Parlamento con la legge-delega ; infatti ,
non è meramente consuntiva la natura della
Commissione dei trenta, e ciò risulta dal di -
sposto dell'articolo 17. Voi sapete, onorevoli
colleghi, che la Commissione avrebbe dovuto
esprimere il suo parere entro ventiquattr o
ore : convocata il 19 dicembre, avrebbe dovuto
pronunciarsi, quindi, entro il 20 dicembre .
Si tratta, signor Presidente, di un precedente
davvero inaudito di manomissione di norm e
fondamentali di legge, di violazione della le-
galità democratica del nostro paese. Si di-
scusse allora in Commissione se la convoca-
zione fosse avvenuta in base alle disposizion i
normative, e se fosse, in conseguenza, valid a
(chi vi parla fu allora del parere che, almeno
sul piano della legalità formale, la convoca-
zione fosse avvenuta in armonia con la legge ,
perché il principio in base al quale si era di -
sposta la convocazione era contenuto in u n
decreto-legge che, non essendo ancora trascor-
si i sessanta giorni prescritti dalla Costituzio-
ne per la sua conversione, doveva essere pu r
considerato legge operante a tutti gli effetti) .

Queste sono le ragioni di fondo, sostanziali ,
della nostra opposizione . Per brevità, non ac-
cennerò alle critiche che noi avanziamo in or-
dine all'aspetto tecnico del problema, sull e
quali del resto si è intrattenuto ieri sufficien-
temente l'onorevole Macchiavelli . Desidero
solo precisare che le nostre perplessità e l e
nostre critiche sono sostanzialmente condivis e
(e questo non può che fargli onore) dall'ono-
revole Frau, come risulta dalla sua relazion e
scritta al disegno di legge di conversione del
precedente decreto-legge, non convertito pe r
l'infruttuoso decorso del termine .

Non entro nel merito delle nostre osserva-
zioni, del resto già motivate ampiamente ieri ,
relative al disegno di legge che dovrebbe sa-
nare i rapporti tributari pregressi . Desidero
soltanto ricordare, signor Presidente, che nel
corso di questo dibattito, quando già il Senato
aveva concluso con il voto positivo della mag-
gioranza il dibattito, e proprio nello stesso
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giorno (il giovedì della settimana passata) in
cui si riuniva la Commissione finanze e tesoro
di questa Camera, alla quale mi onoro di ap-
partenere, per iniziare il dibattito in sede re -
ferente sul disegno di legge che è tema dell a
nostra discussione, si è registrato, purtroppo ,
un intervento arrogante e niente affatto oppor-
tuno da parte di Cazzaniga, presidente dell a
Unione petrolifera . Questi, nella giornata di
giovedì scorso, quando era possibile prevedere
che assai difficilmente la Camera avrebbe ap-
provato i provvedimenti in esame entro il ter-
mine costituzionale, date le legittime richiest e
di vari settori del Parlamento, dirette non
tanto ad attuare una manovra ostruzionistic a
quanto, come era doveroso e legittimo, a d
approfondire la discussione su un tema cos ì
fondamentale ed importante per il paese, ha
affermato testualmente, - e la sua dichiara-
zione è stata riportata fedelmente dai gior-
nali - : « Sul piano interno abbiamo un me-
todo per la determinazione dei prezzi dei pro-
dotti petroliferi messo a punto dal Comitato
interministeriale prezzi che è, senza ironia ,
un capolavoro, ma che non è applicato dai
politici » - vedete quanto disprezzo per i po-
litici ! - « Ci sono poi i noti provvedimenti d i
legge per la convalida della parziale defisca-
lizzazione già operata in favore delle compa-
gnie petrolifere e per la modifica dell'attual e
imposta di fabbricazione in relazione all'in-
troduzione dell'IVA che non vanno avanti ,
rendendo ulteriormente preoccupante in Italia
la già complessa situazione del settore petro-
lifero. In altri termini, si continua a giocar e
con il fuoco rinviando l'adozione di chiare mi-
sure in favore del settore » . Ora a me pare ch e
questo sia un intervento pesante, ricattatorio ,
che noi dobbiamo fermamente respingere .

È anche per' questo che, signor Presidente ,
onorevoli colleghi, a nome del gruppo sociali -
sta ribadisco la nostra ferma, decisa opposizio-
ne a che il disegno di legge di conversione de l
decreto-legge n . 728 venga 'approvato dalla Ca-
mera . (Applausi a sinistra — Congratulazioni) .

Assegnazione di progetti di legge
a Commissioni in sede referente.

PRESIDENTE. A norma del primo com-
ma dell ' articolo 72 del regolamento, comuni-
co che i seguenti progetti di legge sono de-
feriti alle sottoindicate Commissioni in sede
referente :

alla II Commissione (Interni) :
FRANCHI ed altri : « Modifiche al testo uni-

co della legge comunale e provinciale appro-

vato con regio decreto 3 marzo 1934, n. 383 ,

e successive modificazioni, riguardanti l'ele-
zione popolare diretta del sindaco e del pre-
sidente della provincia, la nomina della giun-
ta comunale e provinciale e l'integrazione de l
consiglio comunale e provinciale con la rap-
presentanza delle categorie morali, economi-
che e sociali » (1299) (con parere della I e
della V Commissione) ;

alla III Commissione (Esteri) :
« Ratifica ed esecuzione della convenzione

consolare tra la Repubblica italiana e l'Unio-
ne delle repubbliche socialiste sovietiche, con
protocollo addizionale, conclusa a Mosca il
16 maggio 1967 » (1371) (con parere della 1 V
Commissione) ;

« Aumento del contributo ordinario allisti-
tute internazionale per l'unificazione del di -
ritto privato, con sede in Roma » (1452) (con
parere della V Commissione) ;

alla IX Commissione (Lavori pubblici) :
« Costruzione di case da assegnare al per -

sonale del centro internazionale di fisica teo-
rica di Trieste » (1418) (con parere della 111
e della V Commissione) ;

alla XII Commissione (Industria) :

FRACANZANI : « Legge cornice e disposizio-
ni transitorie in materia di cave e torbiere »
(813) (con parere della I, della IV e della
VIII Commissione) ;

alla XIII Commissione (Lavoro) :

SERVADEI ed altri : « Accreditamento dei
contributi assicurativi per i periodi di omis-
sione contributiva compresi tra il 1° luglio
1920 e il 31 dicembre 1945 » (1400) (con parere
della V Commissione) ;

RIGHETTI : « Concessione del congedo stra-
ordinario per cure ai mutilati e invalidi de l
lavoro » (1430) (con parere della I e dell a
XII Commissione) ;

alla XIV Commissione (Sanità) :

GIORDANO : « Modifica dell'articolo 12 dell a
legge 2 aprile 1968, n. 475, recante norme con-
cernenti il servizio farmaceutico » (1307) (con
parere della II Commissione) .

Convalida di un deputato.

PRESIDENTE. Comunico che la Giunta
delle elezioni, nella seduta odierna, ha verifi-
cato non essere contestabile la seguente elezio-
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ne e, concorrendo nell'eletto le qualità ri-
chieste dalla legge, l'ha dichiarata valida:

collegio XXVII (Catanzaro-Cosenza-Reg-
gio Calabria) :

Belluscio Costantino.
Do atto alla Giunta di questa comunicazio-

ne e dichiaro convalidata la suddetta elezione .

Sostituzione di un deputato .

PRESIDENTE. Dovendosi procedere alla
sostituzione dell'onorevole Aldo Arzilli, l a
Giunta delle elezioni, nella seduta del 31 gen-
naio 1973 - a' termini degli articoli 81 e 96
del testo unico 30 marzo 1957, n . 361, delle
leggi per la elezione della Camera dei depu-
tati - ha accertato che la candidata Rosali a
Vagli segue immediatamente l'ultimo degl i
eletti nella lista n . 1 (partito comunista ita-
liano) per il collegio XV (Pisa) .

Do atto alla Giunta di questa comunica-
zione e proclamo quindi l'onorevole Rosali a
Vagli deputato per il collegio XV (Pisa) .

Si intende che da oggi decorre il termine
di 20 giorni per la presentazione di eventual i
reclami .

Sospendo la seduta fino alle 16 .

La seduta, sospesa alle 13,15, è ripresa
alle 16.

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E
LEONILDE IOTT I

Annunzio
di proposte di legge.

PRESIDENTE. Sono state presentate le se-
guenti proposte di legge :

BORRA ed altri : « Riscatto dei periodi di
lavoro prestato presso datori di lavoro non
esercenti pubblici servizi di trasporto » (1596) ;

BOFFARDI INES : « Aggiunta di una norma
transitoria al decreto del Presidente della Re -
pubblica 27 marzo 1969, n . 130, riguardante
il personale trattenuto in servizio dopo il 60 °
anno di età » (1597) .

Saranno stampate e distribuite.

Ritiro
di una proposta di legge.

PRESIDENTE. Comunico che il deputat o
Cortese ha dichiarato di ritirare, anche a nome
degli altri firmatari, la seguente proposta di
legge :

« Concessione di un contributo straordina-
rio di 50 milioni per l 'organizzazione in Roma

del XVIII congresso biennale dell'International
College of Surgeons (congresso internazionale
di chirurgia) » (478) .

La proposta di legge sarà, pertanto, can-
cellata dall'ordine del giorno.

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'onore-
vole Cesarino Niccolai . Ne ha facoltà .

NIC COLAI CESARINO . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, onorevole sottosegretario ,
ho ascoltato con molta attenzione la breve rela-
zione dell ' onorevole Frau, e devo subito di-
chiarare che ho provato una certa delusione ,
perché conoscendo l 'abilità e le qualità de l
relatore - e ricordando le .cose da lui dette in
occasione dell'esame del precedente analogo
provvedimento di conversione del decreto-leg-
ge n . 550 del '2 ottobre 1972 - pensavo, dopo
l'ampia discussione che si era svolta in sed e
di Commissione e che poi è continuata i n
qùest'Assemblea, di trovare nella sua relazion e
alcuni ripensamenti, alcune considerazioni
che ponessero su un piano diverso la discus-
sione che stiamo conducendo .

Cosa ha sostenuto l'onorevole Frau ? Vogli o
richiamare l'attenzione dei colleghi soltanto
su due o tre aspetti della relazione . Il relatore
ha detto che si tratterebbe intanto di stabilire
- facendo riferimento all'accertamento del CI P
a proposito dei prezzi dei prodotti petroliferi -
se siamo o non siamo d'accordo sul fatto che
per questi prodotti sia mantenuto il sistem a
dei prezzi controllati, o amministrati che di r
si voglia . Egli ha poi naturalmente continuat o
la sua dissertazione, ma credo che da part e
nostra, da parte dell'opposizione di sinistra ,
non sia stato posto un problema di questo
genere, nessuno essendosi pronunciato contro
i prezzi controllati . Il discorso è un altro: si
tratta di stabilire se questo organismo - qual
è attualmente - tante volte chiamato in causa
nel corso di questo dibattito sulla vicenda de i
petrolieri, il Comitato interministeriale prezzi ,
sia o non sia uno strumento valido per assicu-
rare che gli accertamenti fatti corrispondon o
alla verità, e quindi possono essere tranquil-
lamente accettati per validi da tutte le parti .
Desidero subito premettere che quando fac-
ciamo questo discorso noi non chiamiamo in
causa la competenza e la capacità dei singol i
membri che compongono questo organismo ,
o delle singole commissioni che per esso lavo-
rano. Sappiamo molto bene che vi sono uomi-
ni competenti, capaci; ma il discorso non è di
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natura tecnica, e nemmeno amministrativa ,
ma di natura politica. Il discorso è più gene-
rale. Ecco perché porre il dilemma : siamo o
non siamo per i prezzi controllati, per i prezz i
amministrati, significa a mio avviso portar e
in discussione un falso problema, un fals o
argomento. Non è questa la questione che noi
abbiamo posto .

Si è detto anche che quando ci riferiamo
a questa indagine sarebbe sbagliato riferirs i
ai singoli aspetti dei tanti che compongono
l ' insieme. Se non erro, il relatore per la mag-
gioranza diceva che se accettassimo tale cri-
terio, finiremmo per imbarcarci in una ana-
lisi probabilmente infinita e non approderem-
mo mai a niente, mentre, anche se vi son o
profili sfuggenti, 'difficili da afferrare, si tratt a
di giungere ad una conclusione di insiem e
senza disperdersi sui particolari . Anche su
questa affermazione mi pare che si possa far e
più di una obiezione. Ma io voglio soffermar -
mi soltanto sulla constatazione che anch e
questa indicazione non può essere accolta .
Che vuoi dire infatti che non possiamo ri-
farci ad un ' indagine dei singoli aspetti che
poi comporranno l ' insieme del risultato ch e
il CIP ne trae ? Ritengo piuttosto che il di -
scorso invece debba essere rovesciato e che ,
proprio partendo dalle singole componenti e
dai singoli aspetti, approfondendo, con l 'ausi-
lio della strumentazione necessaria e ovvia -
mente della volontà politica che deve sorreg-
gere questa attività, si debba arrivare - propri o
tramite siffatta approfondita analisi - a saper e
che cosa sta succedendo in questa complessa ,
difficile, sfuggente - diceva il relatore - ma-
teria delle attività dei petrolieri . Ecco perché
anche questa osservazione mi ha lasciato per -
plesso e mi ha meravigliato che su di ess a
abbia insistito il relatore per la maggioranza .

Si è detto inoltre che in fondo, dopo l a
discussione di un mese e mezzo fa e dopo
le cose dette in questi giorni anche in sed e
di Commissione, l 'opposizione non sarebb e
stata in grado di indicare una alternativa ,
limitandosi a contestare i metodi di indagin e
del CIP. A noi pare che anche questa affer-
mazione debba essere respinta con decision e
perché assolutamente non corrispondente a
verità . Dopo le cose che abbiamo sentito ier i
sera e stamattina in questa aula, l'afferma-
zione che da parte dell ' opposizione non s i
offra una alternativa alle formule, ai modi d i
indagine, alla proposta, che ci viene rinnovata ,
della defiscalizzazione, è senz 'altro da respin-
gere in base a tutte le argomentazioni che
sono state sviluppate, molto spesso anche
sulla base di orientamenti, di valutazioni ge-

nerali, relative non soltanto alla metodologi a
che è stata adottata. Mi pare che in concret o
siano state dette molte cose, siano state fatte
proposte ben precise, siano state indicat e
alternative all'indirizzo sostenuto dal relatore
e dalla maggioranza con argomenti abbastan-
za chiari e precisi da parte nostra e da parte
di altri gruppi . Ecco perché, dicevo, ho pro-
vato una certa delusione ascoltando la rela-
zione presentata dall'onorevole Frau, pur
avvertendo anch ' io il bisogno di affermar e
che gli riconosco competenza, abilità e, m i
sia consentito, anche molto garbo nel rivol-
gersi soprattutto alle opposizioni, con un ton o
e con un modo pure sufficientemente possibi-
lista, tale da incoraggiare una certa discus-
sione . Pensavo però che in questa occasion e
il discorso dovesse essere più coraggioso e
portato più avanti di quanto sia stato fatto .

Siamo dunque arrivati a questo quinto de-
creto, a questa quinta proroga, e, se diamo
un'occhiata a ciò che si è ottenuto da part e
della maggioranza, credo che sia interessant e
sottolineare, anche se in maniera abbastanz a
schematica, alcune cose che a mio avviso
hanno un valore e servono per il discors o
successivo che mi permetterò di sottoporre all a
vostra cortese attenzione .

Intanto mi pare che sia stato abbastanza
illuminante - si potrà dire, e siamo d'accordo ,
che sono particolari, sono episodi, e che il giu-
dizio va dato sull'insieme - quanto è accaduto
lunedì sera ; illuminante perché - lasciatemelo
dire - si è messo in moto tutto un meccanismo
che poi non ha funzionato, perché la maggio-
ranza è stata costretta a rinunciare a portare
avanti il dibattito, mancando il numero le -
gale; ma è interessante vedere come ci siam o
mossi, vedere cioè la mobilitazione intorno a
questo argomento . Mi sia consentito il richia-
mo : le prefetture mobilitate, i telegrammi ,
naturalmente per una parte e non per l'altra .
Ma più interessante ancora è il vedere come
si sia arrivati a chiedere soccorso da parte d i
alcuni e il precipitarsi a dare soccorso da parte
di altre forze politiche perché questo gioco po-
tesse riuscire nel modo in cui era stato impo-
stato dalla maggioranza. Il risultato poi è stat o
quello dell 'altra sera, e tutti voi lo ricordate .

Credo debba essere ancora sottolineato, e
non perché allo stato attuale sia sfuggito, m a
perché anch'io sento il bisogno di tornare su
questo argomento (credo che si tratti di cos a
di non indifferente peso, da inon trascurare ,
da non accantonare con facilità) il fatto ch e
con questa quinta proroga è stato vanificat o
un impegno solenne che era stato assunto a
livello di Commissione, l'impegno cioè che
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non si sarebbe più ricorsi ad ulteriori proro-
ghe per problemi di natura tale da portar e
come conseguenza l ' indebitamento dello Sta-
to; che non si saebbe fatto ricorso al mercato
finanziario se non si fossero intravviste nel
tempo possibilità che tale ricorso, tale impe-
gno ed indebitamentò del Governo non aves-
sero prodotto una nuova e più grande ric-
chezza. Questo impegno solenne è stato spaz-
zato via. Ma non si tratta solo di questo :
ricordo che anche in occasioni precedenti ab-
biamo sostenuto con forza che il problema d i
fondo era quello di vedere in prospettiva, no n
remota ma immediata, in che direzione pen-
savano di muoversi la maggioranza e il Go-
verno per quanto attiene a tutta la politica
delle fonti di energia, necessaria per svilup-
pare e portare a più alti livelli il nostro paese .
Come dicevo, ricordo che anche in altre oc-
casioni le nostre osservazioni e le nostre ri-
chieste non caddero nel vuoto, anzi furono
proprio alcuni rappresentanti della maggio-
ranza che le accolsero e le rafforzarono, arri-
vando così tutti alla conclusione che in questa
direzione bisognava andare .

Tutti questi impegni sono stati - ripeto -
vanificati, annullati ; non solo, ma in questa
maniera si è tentato di convalidare (e sottoli-
neo tentato) un modo di procedere attuato da
questo Governo, quello della decretazione d i
urgenza, che ha suscitato gravi perplessità ed
ha trovato avversione non soltanto nell 'oppo-
sizione ma anche nell ' intimo di gran parte
delle forze di maggioranza . Non a caso da
parte nostra è stata sollevata la pregiudiziale
di costituzionalità . D'altra parte su questo
argomento mi sento dispensato dall ' insistere ,
dopo la brillantissima e magistrale esposi-
zione che ci ha fatto questa mattina il col -
lega Masullo . Mi pare . quindi, che anche que-
sto tentativo di consolidare il metodo dell a
decretazione d 'urgenza - mi sia consentit o
di dirlo con certezza - ha subìto un forte col-
po e probabilmente costituisce uno degl i
aspetti più importanti e positivi del faticos o
discorso concernente la vicenda dei petrolieri .

Credo anche si possa affermare con un a
certa sicurezza che la ripetizione della pro-
roga non solo ha portato ad una esaspera-
zione della opposizione di sinistra (e non
parlo, come qualcuno ha voluto dire, di ostru-
zionismo; dirò poi in un secondo moment o
qualcosa a questo riguardo, anche a propo-
sito del modo con il quale si stanno compor-
tando ancora una volta certi organi di stampa ,
certi mezzi di informazione), ma ha anche
infastidito una parte non indifferente dell a
stessa maggioranza. Ed infine, qual è il risul -

tato più vistoso, quello che, in definitiva, pi ù
si impone alla nostra attenzione ? che cos ì
facendo avete finito, col tempo, per fare un
regalo ai petrolieri che ormai ha superat o
la cifra di 200 miliardi, e non è cosa da poco .

Credo, dunque, si possa dire con tranquil-
lità che se in tutta questa faccenda c'è qual-
cuno che può cantare vittoria questi sono pro-
prio i petrolieri, indipendentemente dalla fi-
ne che farà questa richiesta di proroga .

Ma probabilmente ai petrolieri interessa,
oltre a beneficiare di questi miliardi loro re-
galati, di poter contare su un Governo e un a
maggioranza che, nonostante le argomenta-
zioni stringenti e la serrata battaglia condott a
dai gruppi di sinistra, rappresentano ancor a
una forza disposta ad assecondarli nel perse-
guimento di interessi particolari che si con-
trappongono in maniera netta e indiscutibile
a quelli generali del paese .

Risultato di questa politica è un altro fatt o
estremamente grave, e cioè che il nostro paes e
è fra quelli in cui più alto è il prezzo del car-
burante. La questione investe direttamente l e
grandi masse dei consumatori italiani, quan-
do si consideri che, a differenza di quanto po-
teva avvenire alcuni decenni addietro, sono
ormai milioni gli italiani che ogni giorno usa -
no mezzi privati per arrivare ai posti di la-
voro, soprattutto in conseguenza di una poli-
tica dei trasporti condotta nel modo depreca-
bile che tutti conosciamo e che il Governo con-
tinua a perseguire. L'accoglimento delle ri-
chieste dei petrolieri ha fatto sì che il prezzo
della benzina raggiungesse le ben note dimen-
sioni, nonostante questo genere sia diventato
di largo consumo .

Mentre tutto questo accade, dall'altra part e
si lascia in condizioni veramente indegne un
settore estremamente interessato a questa vi-
cenda, e cioè quello dei distributori di ben-
zina, i quali in questi giorni sono stati co-
stretti a scendere in agitazione e hanno tut-
tora una serie di problemi aperti con gli or-
gani centrali di Governo e in particolare co n
il Ministero dell'industria . La battaglia de i
distributori è in corso e da parte della cate-
goria si rivendica un trattamento più sodisf a-
cente di quello sinora ad essa accordato . Ecco
le conseguenze della politica del Governo, ba-
sata su una serie di proroghe e incapace d i
affrontare i problemi nel loro insieme, in vist a
della tutela degli interessi della collettività e
non di interessi particolari di categoria, com e
sono quelli degli industriali del petrolio .

veramente singolare, per non dire assur-
do, che si giustifichi il ricorso al decreto-legge
appellandosi a fatti contingenti quando si trat-
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ta di problemi che si trascinano da anni . Del
resto, già altri colleghi si sono soffermati s u
questo aspetto del problema con una compe-
tenza assai maggiore della mia e non mi rest a
pertanto che associarmi alle considerazioni d a
essi svolte . Resta il fatto che siamo ormai all a
quinta proroga di provvedimenti dichiarat i
contingenti, cosicché il prezzo della benzina è
diventato uno dei punti nodali delle battagli e
parlamentari sviluppatesi in questi ultim i
tempi . 1In questo modo, oltre a fare un grosso
regalo ai petrolieri, mentre il prezzo del car-
burante rimane assai elevato, si è sottratto all e
Camere tempo prezioso che avrebbe potuto
essere utilizzato per l'esame di provvedimenti
di grande importanza, come quello sui fitti
agrari in corso di discussione in questo ramo
del Parlamento . Siamo dunque costretti a di-
scutere dell'imposta di fabbricazione sui pro-
dotti petroliferi, mentre problemi scottanti e
urgenti investono l'economia del paese, quel -
l'economia di cuì tanto si parla, che si dic e
essere malata e che dà indubbiamente segni d i
grande stanchezza . Si perde tempo, invece di
proiettarsi alla ricerca di provvedimenti inci-
sivi e riformatori, su problemi che toccano di -
rettamente milioni di persone, riguardanti l a
economia nel suo insieme, l'occupazione e
(problema che tanto ci assilla in questo mo-
mento) il costo della vita . Tutti questi argo-
menti, nonostante le nostre insistenti richieste ,
sono stati accantonati e si è voluta intrapren-
dere la battaglia a favore degli industriali de l
petrolio, con la speranza (noi speriamo t'op-
posto) di portarla vittoriosamente a termine .

Sorprendente, a questo punto, è vedere
come in questa annodata matassa che si sta
dipanando si siano introdotti alcuni fatti al-
trettanto interessanti e tali da suscitare il no-
stro interesse, in quanto anch'essi indicativ i
del modo di far politica e di affrontare le que-
stioni generali del nostro paese . Mi riferisco
in particolare al grosso pasticcio emerso a fi-
ne d'anno con l'entrata in vigore di una part e
della riforma tributaria ; e quando dico pa-
sticcio, intendo riferirmi a fatti già richiamati ,
come il provvedimento di blocco dei prezz i
dei carburanti e, al tempo stesso, l'entrata i n
vigore dell ' IVA . con aliquote superiori all e
vecchie imposte abolite ; tutto ciò ha suscitato
perplessità e confusione tra operatori e citta-
dini del nostro paese . Confusione che aumen-
ta ogni giorno : per esempio, la benzina co n
il gravame del 12 per cento, a prezzo bloccato ;
a questo poi si intreccia il tipo di regolamen-
tazione che intercorrerà tra i cosiddetti espor-
tatori – i quali si rifiutano di pagare il prezz o
dell'IVA sulla benzina perché esenti – e l ' in-

dustriale che vende la benzina all'esportatore
e che dovrebbe automaticamente diventar e
creditore dello Stato . Ecco il tipo di pasticci o
che viene portato avanti in tutta questa fac-
cenda .

Quando siamo in presenza di problemi che
interessano così ampiamente il nostro paese ,
e ci si trova di fronte ad una serrata e fondata
critica, dovrebbe essere buona norma, da par-
te del Governo, mettere a profitto gli element i
positivi che da queste critiche – provenient i
naturalmente dal partito comunista – posson o
trarsi ; dovrebbe sempre essere ricercato il lat o
positivo offerto da questa battaglia affinché i
problemi in discussione si avviino verso la mi-
glior soluzione . Invece, la maggioranza ed i l
Governo non adottano questa regola, e questo .
nonostante la sconfitta rappresentata dall a
mancata conversione del precedente decreto e
nonostante, dicevo, la stringatezza e il rigor e
delle argomentazioni addotte a sostegno dell e
nostre posizioni . Così facendo – mi sia con -
sentito di richiamare ancora una volta l'at-
tenzione di questa Camera – mi pare che si ot-
tenga un solo scopo, che è quello forse che si
propone la maggioranza, di radicalizzare cio è
l'opposizione, determinando una situazion e
che non può non portare ad uno scontro molt o
ravvicinato e pressante, quale quello che s i
sta sviluppando e portando avanti da part e
nostra, su questo argomento.

Ma quel che mi pare altrettanto importan-
te (dovreste tener conto almeno di questo
aspetto) è che voi avete già dato e continuat e
a dare un cattivo esempio al paese . Non è
vero, come da qualche parte si sussurra, ch e
il paese non sia attento a queste cose, all'IVA ,
al regime fiscale dei prodotti petroliferi, all a
defiscalizzazione . Si può se mai ammettere
che è auspicabile che sempre maggiore si a
il numero dei cittadini attenti, consapevoli e
a conoscenza di ciò che avviene nel Parlamen-
to e nel paese . A questo proposito, com'è no-
stro dovere, cerchiamo di fare quanto più è
possibile . Ma voi, colleghi della maggioranza ,
non dovete vivere nell'illusione . Sono moltis-
simi coloro i quali (e riteniamo che a questo
riguardo noi abbiamo dato un contributo non
indifferente) finiscono per rendersi conto che ,
dietro i miliardi regalati ai petrolieri, vi è
un problema di contenuti, di prospettive, d i
linea politica, che investe tutta Ie democra-
zia del nostro paese. Mi rendo conto che ne l
fare questi rilievi e queste osservazioni si dev e
tenere presente il fatto che essi sono rivolt i
ad un Governo che ha assunto un certo orien-
tamento, che noi abbiamo già definito in u n
determinato modo. Meraviglia tuttavia l'insi-
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stenza, la caparbietà (mi si consenta il termi-
ne), con cui si vuoi continuare in questa batta -
glia, pur sapendo che è già persa . Con questo
dimostrate di non saper perdere, e quand o
non si sa perdere, le cose si mettono male .

Qualcuno potrebbe dire : ma di che cos a
vi preoccupate voi ? Ebbene, se non vi foss e
di mezzo il paese, e se non fossero in gioco
i suoi interessi generali si potrebbe anche la-
sciar perdere. Il fatto è, però, che sono coin-
volti proprio gli interessi dei lavoratori e del
popolo italiano . Ecco perché sentiamo il do-
vere di richiamare la vostra attenzione su
questi aspetti, sottolineandoli . Credo che non
sia esagerato e fuori tema affermare anche ch e
questo vostro atteggiamento è ancora una volt a
una testimonianza della linea lungo la qual e
vi muovete e della quale avete dato innume-
revoli prove anche in occasione di problemi
ancora più grandi e più rilevanti di questo de i
petrolieri . Non voglio annoiarvi, onorevoli col -
leghi, richiamando la vostra attenzione su fatt i
ed avvenimenti di politica interna ed interna-
zionale, ormai considerati come avvenimenti
storici . Ma quante volte abbiamo sentito, da i
banchi della maggioranza e del Governo, re -
spingere le nostre osservazioni, il nostro in-
vito a proiettare l ' azione politica in una certa
direzione ! Solo quando siete stati travolti da-
gli avvenimenti, quando la situazione si è
aggravata in Italia e nel mondo (e sapete, a
questo proposito, a che cosa io alluda), avet e
compiuto una manovra di ripiego, tentando
di salvare, come si dice, capra e cavoli .

Oggi mi pare che continuiate ancora su
questa strada, pur rendendovi conto ormai de l
fatto che avete imboccato una strada che no n
può non mettervi in difficoltà di fronte a i
cittadini più attenti del nostro paese . Vi pro-
ponete di insistere in questa, vostra azione ,
incamminandovi per una strada che noi ri-
teniamo profondamente sbagliata . Ecco per -
ché, onorevoli colleghi, era nostro dovere al-
lora e lo è in modo particolare oggi, porr e
voi, la maggioranza ed il Governo, di front e
ad una seria, profonda riflessione, insisten-
do su una serie di argomentazioni, così com e
da tempo ormai stiamo facendo . Credo che
si possa affermare in maniera inequivocabil e
che questa riflessione da parte vostra non c' è
stata . Si potrà riconoscere che vi è stato qual -
che accenno possibilista nella relazione del -
l'onorevole Frau, si potrà anche riconoscere ,
come io riconosco, che in alcuni intervent i
di esponenti della maggioranza, anche in sed é
di Commissione si è introdotta una vision e
diversa, più articolata, ovviamente più giust a
di quel che questo Governo sta portando avan-

ti ; ma il giudizio complessivo è che un ri-
pensamento in materia da parte della maggio-
ranza non vi è stato .

Credo si debba, tener conto – mi permett o
di insistere su questo punto perché mi par e
importante, soprattutto per una maggioranza
che si dice attenta a quello che è l'atteggia-
mento di una opposizione che, piaccia o non
piaccia, ha un innegabile peso politico ne l
paese – che in fondo le cose che noi abbiamo
sostenuto e sulle quali stiamo insistendo par-
tono da posizioni positive . C'è uno sforzo
cioè, un tentativo positivo di contrapporci al
vostro modo di far politica . Noi non ci limi-
tiamo cioè a dire « no » senza argomentare ,
come mi è parso abbia voluto sostenere u n
po' sbrigativamente anche il relatore per l a
maggioranza . Non è così . Quando noi dicia-
mo che ci rifiutiamo di avallare quest 'ennesi-
mo regalo ai petrolieri, si può discutere, ci s i
può confrontare, ma siamo già nel vivo e
abbiamo fatto uno sforzo, un tentativo, un a
proposta . A noi pare di aver fornito gli ele-
menti atti a dimostrare che di un regalo s i
tratta e che non è il caso di far regali speci e
a delle categorie che in venti anni di boom di
regali e di benefici ne hanno già ricevuti ab-
bastanza . Ecco dunque che cosa di positivo
abbiamo richiesto: di non elargire quest'en-
nesimo regalo alla categoria dei petrolieri .
Ma non ci siamo limitati a chiedere quest o
rifiuto; abbiamo anche affermato l 'esigenza
indifferibile, giunti al punto in cui siamo ,
di imboccare una nuova strada, impostare
una battaglia per la politica energetica de l
nostro paese che abbia. un respiro, una visio-
ne organica, una dimensione più grande ne l
cui quadro siano poi sistemati anche i fatt i
contingenti e l'attuale politica nei confront i
dei petrolieri .

Un simile atteggiamento, fatto di proposte
concrete e di inviti al dialogo, qualifica l'op-
posizione che lo assume come opposizione co-
struttiva : su questa base noi chiediamo all a
maggioranza una profonda, seria riflessione e d
un ripensamento del suo atteggiamento a que-
sto riguardo .

Quando abbiamo detto che bisogna impo-
stare un nuovo programma in questa direzion e
abbiamo tenuto conto non tanto e non sol o
della situazione esistente nel paese, ma anch e
della situazione del modo intero, dello svilup-
po dei popoli, della tecnologia cioè abbiam o
tentato di fare un discorso in chiave futura .
Naturalmente, però, nell'affrontare problem i
di tale portata, non deve mancare la consape-
volezza della necessità di rompere con u n
vecchio modo di porsi nei confronti dei pro-
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blemi stessi, anche se ciò può comportare° l'in-
terruzione di rapporti con determinate forze,
l'abolizione di determinati privilegi . L'impor-
tante è dare una dimostrazione chiara della vo-
lontà politica di muoversi in questa direzione.

Come si può affermare che noi non abbia-
mo proposto niente di nuovo, che non poniamo
un'alternativa ? Noi crediamo di aver dato, in
quest 'occasione, la prova di esserci in certa
maniera surrogati ai compiti che dovevano es-
sere del Governo in primo luogo e della mag-
gioranza . Qualcuno forse ironizzerà su quest a
mia affermazione ma, quando insistiamo per-
ché si attui una politica come quella da no i
prospettata, quando ci poniamo il problema
di tutelare le finanze dello Stato (in questo
caso, impedendo che lo Stato si indebiti ulte-
riormente), dimostriamo effettivamente di as-
sumerci compiti che sarebbero spettati al Go-
verno. Noi chiediamo, per esempio, quanto
costano al nostro paese questi 280 miliardi ,
per i quali il ricorso al mercato finanziario
ci terrà impegnati per una ventina d 'anni .
Chiediamo quale tipo di ricchezza, impegnan-
do diversamente questa somma, avremmo po-
tuto determinare nel nostro paese, quanti pro-
blemi avremmo potuto risolvere . Altro che i l
solito argomento, echeggiato talora anche i n
questo dibattito, secondo cui all'opposizione
la finanza dello Stato non interessa affatto
Ricordo che quando si discusse la riforma tri-
butaria noi chiedemmo come si intendevan o
raccogliere le somme necessarie, e ci sentimm o
rispondere che non avevamo altro obiettivo
che quello del « tanto peggio, tanto meglio » .

una vecchia storia . Noi abbiamo invece di-
mostrato di non volere l ' impoverimento dell e
casse dello Stato . Il nostro obiettivo è uno
Stato con maggiori disponibilità, ma anch e
dotato di un maggior senso di equità nel di-
stribuirle . Tra l ' altro, per quanto riguarda i
danni prodotti alle casse dello Stato con que-
sto tipo di provvedimenti (si parla di oltr e
200 miliardi) non si può affermare che l'esi-
guità della somma non avrebbe consentito l a
risoluzione di uno dei tanti problemi che af-
fliggono il nostro paese . una somma abba-
stanza consistente .

Ma io voglio richiamare la vostra attenzion e
su un altro particolare, sempre a proposito de i
danni che con questa defiscalizzazione venia-
mo ad apportare alle finanze dello Stato . Non
è vero, onorevoli colleghi, che dal gettito de-
rivante dalla vendita dei carburanti nel nostr o
paese vi sia un ristorno in direzione degli ent i
locali, organismi che si trovano, come è noto ,
nella assoluta impossibilità di fronteggiare i
loro compiti istituzionali, sodisfacendo le pur

indispensabili esigenze delle collettività ; e
questo indipendentemente dal fatto che si tratt i
di enti locali amministrati dai comunisti, da i
socialisti, dai democristiani o da altre forze .
Sappiamo quanto grande sia il dissesto, e non
per cattiva amministrazione, nelle finanze de-
gli enti in questione .

Ebbene, con il provvedimento al nostro
esame si determina un peggioramento dell a
situazione esistente anche in questa direzione ;
situazione che è già tanto insopportabile da
dar luogo , ad episodi incresciosi, soprattutto
in alcune zone del meridione, nelle quali l e
pubbliche amministrazioni non sono neppure
in grado di far fronte alle esigenze più im-
mediate dei cittadini .

Basterebbe, dunque, porre mente anche a
questi aspetti del problema per capire di fron-
te a quali storture ci troviamo, per compren-
dere che il fatto cui facciamo riferimento, ch e
può sembrare particolare, chiama in caus a
tutto lo sviluppo dell 'attività politica general e
del nostro paese .

Altro che partito di opposizione che vuol e
la disgregazione ! Fanno ridere (perdonat e
l ' espressione, vorrei evitare di far ricorso a
parole che potessero suonare offesa per quàl-
cuno) coloro che molto spesso salgono in cat-
tedra e tengono lezioni ; coloro che affermano
che i lavoratori non si contentano mai, ch e
non finiscono mai di chiedere benefici, rovi-
nando così l 'economia delle nostre aziende e
del paese in generale . Quante volte abbiamo
sentito questi saggi « santoni », in questo ram o
del Parlamento, dirci che bisogna impedire i l
dilapidamento della finanza pubblica . Guarda
caso, queste argomentazioni vengono portate
ogniqualvolta si discuta, ad esempio, di ri-
vendicazioni operaie : e tutti sanno ormai che
un miglior contratto di lavoro, lungi dall 'es-
sere elemento di arresto dello sviluppo econo-
mico e della democrazia nel paese, determin a
una situazione opposta, come la storia sta
ormai dimostrando. I « santoni » di cui sopr a
tornano a farci la loro lezione quando, ad
esempio, si parla di pensionati . Perché do-
vremmo dimenticare che soltanto alcuni mes i
fa, quando abbiamo discusso dell 'adeguamen-
to delle pensioni, in questo Parlamento l e
forze di maggioranza hanno richiamato a l
senso di responsabilità chi chiedeva limitat i
miglioramenti e hanno cercato di dimostrar e
che se fossero state accettate le nostre proposte
in tal senso tutto sarebbe crollato, il paese s i
sarebbe disgregato, si sarebbe andati incontro
alla inflazione ?

Quando si è parlato delle disperate condi-
zioni in cui versano circa due milioni di inva-
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lidi delle varie categorie, che chiedevano sol -
tanto forme di assistenza più diretta ed un
minimo di previdenza e di pensione, si è sen-
tito ripetere lo stesso discorso : sì, poveretti ,
è vero, sono stati segnati dalla sorte, è un guai o
che siano trattati in questo modo, ma proce-
diamo per gradi, un po' per volta ; non è pos-
sibile tutto, penseremo anche a loro . Questo
discorso credete che lo dimenticheranno gl i
ex combattenti che sono da anni in attesa ch e
sia fatta giustizia ? I colleghi sanno che son o
stati concessi benefici per una parte della ca-
tegoria ma che non sono stati, ad esempio ,
estesi a tutti i lavoratori i vantaggi della legge
n. 336. Anche in quest'ultimo caso la motiva-
zione è stata la stessa : il sacrificio determi-
nato dall'accettazione delle richieste dell 'op-
posizione di sinistra non sarebbe stato soppor-
tabile per le finanze del paese . Bisognava rin-
viare il problema a tempi migliori .

E si guardi a fatti più recenti . Prendete
i terremotati o gli alluvionati . Quanto si è do-
vuto discutere, quanto ci si è dovuti batter e
per ottenere le miserie che sono state concess e
ai terremotati delle Marche ! Quanto c'è vo-
luto per strappare quattro soldi per i terremo-
tati del Belice, quanto ci vorrà per strappar e
altri quattro soldi per gli alluvionati del me-
ridione ! La maggioranza motiva i suoi dinie-
ghi appellandosi alla impossibilità per lo Sta-
to di fronteggiare tali situazioni in maniera
adeguata, come da parte nostra e da qualch e
altra parte viene richiesto .

E allora viene spontanea la conclusione ch e
quando c'è di mezzo il popolo, quello più mi-
nuto, quello che produce, quello che lavora ,
quello che sopporta le peggiori conseguenz e
di certe calamità naturali, allora si monta i n
cattedra e si sostiene l ' impossibilità di fronteg-
giare certe situazioni . Non solo; ma - e biso-
gna dirlo, perché l 'occasione mi pare adatta -
anche le poche cose che in quelle occasion i
vengono promesse sotto la pressione delle cate-
gorie colpite da certe calamità, spesso non
vengono poi immediatamente realizzate o
messe a disposizione . Non è forse vero che ne l
Belice aspettano ancora il godimento delle po-
che miserie che sono state accordate ? Si star à
a vedere che cosa accadrà per i provvediment i
che . saranno adottati in favore degli alluvio-
nati del meridione. Mi auguro soltanto ch e
nei confronti di costoro non si verifichi quell o
che è accaduto agli alluvionati della Toscan a
nel 1966, quando si dovette condurre una bat-
taglia per strappare un impegno da parte de l
Governo . Se non lo sapete, questi alluvionati ,
a 7-8 anni di distanza, sono ancora in attesa

di ottenere i rimborsi previsti dalle leggi al-
lora approvate.

Quando però di mezzo ci sono i petrolieri ,
tutte le motivazioni diventano valide . Allora
si riconosce l'urgenza, si può prorogare una
volta, due volte e anche tre; la Camera può
respingere un decreto di defiscalizzazione per -
ché ce ne sarà subito pronto un altro il giorn o
dopo. Queste categorie - lo sappiamo - sono
una potenza in Italia e nel mondo; e il Go-
verno deve applicare il prezzo politico . Così
si impegna e conduce una battaglia, bench é
sia costretto a mettere i panni sporchi all 'at-
tenzione di tutto il nostro paese.

Onorevoli colleghi, noi moviamo la nostr a
ferma opposizione a questo decreto tenendo
conto di un altro aspetto, sempre congiunto
a quanto dicevo prima, e che riguarda la crisi
economica che da diverse parti, e anche d a
parte nostra, è stata con forza messa in evi-
denza. Noi riteniamo di essere di fronte ad una
situazione tale che richiede una svolta vera-
mente decisiva e coraggiosa se vogliamo ri-
montare la china sul piano economico gene-
rale. Ma se questa è la verità - e mi pare ch e
non sia stata messa in discussione da nessuno -
allora occorre sottolineare ancora una volta
che quando siamo in periodo di magra (e scu-
sate il riferimento, che può solo sembrare
banale) bisogna regolarsi come ci si regola i n
famiglia. Come ci si regola in famiglia ? Quan-
do si guadagna di meno si spende di ' meno.
Tutti . E non deve verificarsi che uno si per-
metta delle cose che un altro non si permette .
In qualche famiglia potrebbe accadere anch e
questo ; e allora il raffronto si può fare tr a
un governo di un certo tipo e una famigli a
disgregata. Ma quando si verifica una situa-
zione economica di questa pesantezza, no n
credo che sia esagerato affermare - e del rest o
molto giustamente lo sottolineava il compagn o
Giovannini - che le rinunce debbono riguar-
dare coloro che hanno già beneficiato, ch e
hanno più margini, che possono rinunciare
a qualche cosa . Certo non si può, nei moment i
di difficoltà, chiedere una rinuncia ai pensio-
nati con 30 o 40 mila lire mensili o agli inva-
lidi o ai lavoratori quali che siano, con bassi
stipendi. Ecco perché diciamo che in un mo-
mento come questo è necessario mostrare i
denti a certe richieste ; e tutti sanno che le pos-
sibilità di modificare le attività nel campo pe-
trolifero sono enormi . Ed anche le possibilità
di riduzione dei costi e degli sperperi o di ado-
zione di provvedimenti di riadattamento di
questa attività - sempre mantenendo il settore
su un piano di efficienza e di funzionalità -
sono altrettanto notevoli . Inoltre, mentre in
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certi momenti si possono anche tollerare (d a
parte del paese che soffre ed attende delle solu-
zioni per i suoi problemi) certe cose, in mo-
menti di crisi diventa assolutamente inaccet-
tabile che si continui ad operare come quando
c 'era un boom nell 'economia .

Queste sono le cose di cui si doveva tenere
conto, e queste sono le argomentazioni sull e
quali ci sentiamo in dovere di insistere . In
che modo avete risposto a queste nostre argo-
mentazioni ? Non voglio soffermarmi tropp o
a lungo sull'argomento, perché queste cos e
sono state dette molto bene da altri colleghi ;
non sarà male tuttavia insistere, dal moment o
che si cerca di alzare su tutto ciò una cortina
di silenzio. Voi avete alzato la cortina di si-
lenzio, vi siete trincerati in una specie di mu-
tismo. Non solo : qualcuno aveva addirittura
tentato di affrontare il problema dicendo che
in fondo i comunisti conducevano la battagli a
per bocciare il decreto sulla defiscalizzazione ,
al fine di pervenire ad un aumento del costo
della benzina, e di far nascere in conseguenz a
un certo malcontento nel paese (cosa gradita ,
secondo alcuni, ai comunisti) . Si è fantasticato
in questa direzione .

Qualcuno, più attento e più accorto – e no n
manca mai, in nessuna famiglia – ha richia-
mato all'ordine coloro che dicevano queste co-
se, forse passando qualche velina a coloro che
di petrolio se ne intendono perché sono finan-
ziati dai petrolieri per scrivere in un cert o
modo. Qualcuno, quindi, ha detto di non spin-
gersi troppo avanti, di abbandonare queste ar-
gomentazioni, ricordando che più si agita
questa materia, più cattivo odore si alza ne l
paese. Oggi ci troviamo di fronte ad un epi-
sodio sul quale deve essere espressa la nostr a
opinione: si riaccende la battaglia sul petro-
lio in Parlamento . Anche se con certe atten-
zioni, con certi riguardi e con certe sfumatur e
cosa si è tentato di fare ? Credo che molti col-
leghi abbiano ascoltato ieri sera, ed anche que-
sta mattina, i commenti della radio e dell a
televisione su questo argomento . Ancora una
volta – e poi dirò di chi sono, a mio avviso ,
le colpe – ci troviamo di fronte ad una fazio-
sità veramente scandalosa, ad una valanga d i
false informazioni che vengono ammannit e
agli italiani attraverso organi di informazion e
che, essendo controllati dallo Stato, dovrebbe-
ro essere obiettivi, e dire le cose come stanno .

Cosa si dice ? Cosa hanno detto alcuni gior-
nali, ma soprattutto – e questo è più grave –
la RAI-TV ? Si è detto che il partito comuni-
sta e la sinistra sono scatenati nell 'ostruzio-
nismo contro il decreto sulla defiscalizzazione ,
e lo si è detto senza spiegare nulla, senza in-

dicarne le motivazioni . Non vengono portat e
argomentazioni precise, e questo quando tutti
sanno che non si tratta di una opposizion e
fatta su basi ostruzionistiche . Contro questo
modo di legiferare con decreto, e su problem i
di questa portata, per le conseguenze e per l e
implicazioni che questo problema ha, no i
stiamo conducendo un battaglia sulla base d i
argomentazioni che dovrebbero essere accolt e
da parte della maggioranza. In fondo, l'oppo-
sizione esercita un suo sacrosanto diritto, e
tale diritto deve sempre esercitare di front e
a un atteggiamento come quello assunto da l
Governo e dalla maggioranza nei recenti cas i
di emanazione di decreti-legge a catena . R
pertanto per noi offensivo che la RAI-TV dica
attraverso strumenti di così larga diffusione
presso l'opinione pubblica, che il Governo è
impegnato in una battaglia per impedire l'au-
mento del costo della benzina, sottintendend o
in questo modo che l'opposizione dei comuni-
sti e dei socialisti è diretta a far aumentare i l
costo della benzina . La verità è un'altra, e bi-
sogna riaffermarla, anche se a questo punto
può essere diventata elementare : noi non solo
siamo contro l'aumento del costo della benzi-
na, ma anzi rimproveriamo al Governo d i
aver fatto nel nostro paese una politica che
ha permesso che il prezzo della benzina di-
ventasse il più alto non solo rispetto a quell o
dei paesi della Comunità, ma anche rispetto
a quello di tutti gli altri paesi . Al tempo
stesso (ecco le cose che la RAI non dice) siamo
contro questa defiscalizzazione, che altro non
è se non un regalo che col decreto in esame ci
si appresta a fare ai petrolieri .

Siamo di fronte a delle gravi responsabi-
lità da parte del Governo, il quale, in tal
modo, disorienta l'opinione pubblica, perch é
non chiarisce esattamente qual è la sua ver a
posizione e quale quella dell'opposizione d i
sinistra . A questo proposito, ci permettiamo
di rivolgere un :nvito ai giornalisti della RAI
affinché siano più corretti, più obiettivi. So
che questo invito rischia di cadere nel vuoto ;
però il paese ha il diritto di sapere con chia-
rezza la posizione del Governo e della mag-
gioranza e la posizione dei comunisti e de i
socialisti .

Di fronte a questa situazione e al mod o
come noi abbiamo inteso la nostra opposi-
zione, era dovere della, maggioranza e de l
Governo che su queste cose si sviluppasse u n
confronto più ravvicinato e più preciso, u n
intreccio di interventi anche da parte dell a
maggioranza, la quale doveva fare sì che que-
sta situazione fosse resa trasparente in modo
da portare a una demolizione dei nostri dubbi,
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delle nostre preoccupazioni, delle nostre per-
plessità .

Mi sia allora consentito di dire – non suon i
offesa per alcuno – che voi avete dimostrat o
una grande avarizia, una ingenerosità e an-
che una certa pigrizia nello sforzo di convin-
cerci che la nostra tesi non si regge in piedi ,
che essa non ha senso, che non hanno base
reale le argomentazioni che noi sosteniamo .
Se non fate questo sforzo, noi ci sentiam o
rafforzati nelle nostre convinzioni e abbiam o
allora il diritto di insistere, di sottolinear e
che questa è la convinzione anche del paese ,
ancor più che della nostra parte politica .

Circa la stessa credibilità dell'operato del
CIP, ho già fatto alcune considerazioni al-
l ' inizio del mio intervento, ma desidero far e
ancora alcune precisazioni su alcune questio-
ni che a nostro avviso stanno a monte di tant i
fatti più particolari, che pure hanno rilievo
in questa vicenda . Noi abbiamo cercato di
richiamare, e non da ora, con molta forza ,
l'attenzione su queste famose società multina-
zionali che operano, come è stato ricordato ,
non soltanto a livello italiano ed europeo ,
ma ormai a livello mondiale . Abbiamo cerca-
to di richiamare l 'attenzione sulle zone d i
operazione ; e non è certo un fatto di poc o
rilievo quello di operare in una certa zona, i n
un continente o in un altro continente, e ciò
anche agli effetti dei costi, dei ricavi, dell ' im-
porre una determinata politica dei prodott i
petroliferi .

Abbiamo cercato di richiamare l 'attenzio-
ne di tutti i colleghi su un altro fatto, a no-
stro avviso estremamente importante, cioè i l
modo di articolarsi di queste società, che na-
turalmente non sono tutte uguali, non hann o
tutte la stessa dimensione né la stessa capa-
cità di manovra ; vi sono, naturalmente, l e
società che troneggiano e quelle che riman-
gono indietro, ma nell'insieme, appunto, ab-
biamo cercato di richiamare l 'attenzione su l
meccanismo dell'articolazione tra società ma-
dre e società figlia, e su come, in questa arti -
colazione, vi sia lo spazio per le più sottil i
manovre, per imbrogliare, per non pagare l e
tasse, per nascondere profitti, per fare la po-
litica che più conviene ed aggrada .

Di fronte a questi argomenti, credo non
si possa alla svelta liquidare il problema.
Ci si dice di portare altri argomenti, ma a
noi pare che questo già sia un fatto di estre-
ma importanza. Riflettevo stamane con molt a
attenzione alle cose dette dal collega Masullo ,
quando parlava del metodo con cui il CI P
rileva il costo della benzina e in quale ma-
niera viene calcolato il profitto di queste so -

cietà. un fatto importantissimo . Ecco per-
ché avremmo dovuto entrare subito nel me -
rito – e se non bastava una settimana si po-
teva impiegare più tempo – per vedere s e
siamo in presenza o meno di organismi e stru-
menti capaci, sorretti da una volontà politic a
in grado di arrivare fino in fondo in una si-
tuazione così complessa qual è quella in cu i
si trovano le società petrolifere . Se pensiamo ,
ad esempio, a quello che è il gioco degli ap-
provvigionamenti del greggio (tanto per co-
minciare da quella che è la parte più impor -
tante della attività dei petrolieri), ci rendia-
mo conto che tale problema non è di facil e
risoluzione .

Del resto, se anche nella relazione dell a
maggioranza che accompagnava il precedente
disegno di legge di conversione si ammetteva
che il settore di cui esso si occupava era u n
settore sfuggente, vuoi dire che la coscienza d i
questa realtà difficilmente penetrabile esiste .
E allora perché ci si dovrebbe arrendere affer-
mando che siamo in presenza di rilievi im-
perfetti ? Dal momento che questi dubbi c i
sono, ritengo sia giusto insistere per fare i n
modo che essi siano fugati . Se pensiamo per
un attimo ai processi di produzione tra l e
società madri e le società figlie, ai condizio-
namenti in assoluto che si possono determi-
nare dal centro fino alla periferia, all 'uso
differenziato degli impianti e delle tecnich e
(che è diverso a seconda del paese in cui l a
società opera, dipendendo dalla capacità con-
trattuale dei lavoratori e dal clima politico
esistente in quel paese), ci vien fatto di do-
mandarci da quale punto di partenza muov a
il CIP. Si dirà che esso fa riferimento a i
dati ottimali ; certo, ma allora resta a noi tutt o
il diritto di dubitare e di mettere in discus-
sione la credibilità del suo operato .

Tutto il discorso sui prezzi e sulle lor o
differenziazioni (e aveva ragione l'onorevol e
Giovannini quando ieri vi accennava) non tie-
ne conto poi del fatto che noi siamo obbligat i
a considerare complessivamente sia l'anda-
mento dei prodotti « di testa », sia quello dei
prodotti « di coda » . Su questi ultimi le so-
cietà realizzano profitti enormi ; in definitiva ,
se tirassimo le somme di tutta l'attività de i
petrolieri, ci accorgeremmo che le fortune da
essi accumulate sono state e sono tuttora gi-
gantesche . Ecco perché in tema di politic a
dei dividendi, di politica degli investimenti e
delle incentivazioni vorrei riflettere su di una
considerazione che faceva l ' onorevole Pandol-
fi (al quale riconosco sufficiente acume, i n
quanto introduce sempre elementi di seria e
costruttiva valutazione allorché interviene in
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sede di Commissione finanze e tesoro) second o
la quale, per quanto attiene al problema dell a
proliferazione dell ' attività di raffinazione e d i
distribuzione, la presenza delle partecipazioni
statali, anziché essere stato un fatto positivo ,
come ritenevamo potesse essere, ha finito pe r
diventare elemento di richiamo concorrenzial e
all'interno del nostro paese .

L'onorevole Pandolfi osserva altresì che i l
metodo degli incentivi seguito in passato h a
dato luogo alla distribuzione degli impiant i
nelle varie zone secondo criteri in gran part e
sbagliati e quindi meritevoli di una revi-
sione. Se tutto questo è vero, significa ch e
siamo in presenza di una serie di fatti ch e
modificano i termini del problema e dei qual i
il CIP avrebbe dovuto tenere conto . Non ci
si può chiedere, in ogni modo, di accettare a
scatola chiusa le conclusioni alle quali i l
CIP è pervenuto, lasciando così il campo aper-
to alle richieste dei petrolieri . Si pone dunqu e
il problema della credibilità del CIP, no n
tanto sotto il profilo delle capacità degl i
uomini o dal punto di vista esclusivament e
tecnico, ma nel quadro di un preciso orienta-
mento politico . Noi vogliamo sapere com e
stanno effettivamente le cose e se è ancor a
giustificabile continuare lungo la via battut a
dal Governo, che noi riteniamo produttiva d i
risultati negativi . Da parte della maggioran-
za, per altro, si è insistito e si insiste ne l
respingere caparbiamente le nostre argomen-
tazioni e ci si ostina nel non volere rendere
trasparente una situazione nella quale no i
chiediamo sia fatta chiarezza . f♦; per questo
che abbiamo sollecitato un'indagine cono-
scitiva per esaminare i criteri ai quali si ispir a
il CIP nei suoi calcoli e, in generale, per fa r
luce sull'intero meccanismo di determina-
zione del prezzo dei prodotti petroliferi . Avan-
zando questa proposta non ci sembra di chie-
dere la luna nel pozzo, ma di formulare un a
richiesta che ha un obiettivo fondamento.
Il Parlamento deve poter disporre degli ele-
menti conoscitivi necessari per valutare s e
andare incontro o meno alle richieste avan-
zate dagli industriali del settore .

Se vogliamo avviare una politica di tip o
nuovo e più corrispondente agli interessi de l
paese nel settore dei prodotti petroliferi, è
necessario che la maggioranza riveda le pro-
prie posizioni . Ma il Governo non vuole trar -
re le logiche conseguenze da questi nostr i
rilievi e persiste nella sua linea, dimenticand o
i risultati che dall'orientamento assunto sono
derivati . Per effetto dei vari interventi at-
tuati dal Governo nel settore, il nostro paes e
registra il più alto prezzo della benzina fra

i paesi del mercato comune europeo ; né vi è
alcuno, io penso, che avrà il coraggio di soste-
nere che l'economia italiana è più fiorente e
le condizioni dei nostri lavoratori miglior i
rispetto ad altri paesi . Non solo abbiamo i l
prezzo della benzina più alto, ma abbiam o
l'economia più debole fra i paesi del MEC ,
mentre i salari dei cittadini e dei lavorator i
rimangono ad un livello insodisfacente .

Ben diversa è la condizione delle compa-
gnie petrolifere che hanno realizzato, soprat-
tutto nel decennio 1960-1970, i più alti profitt i
registratisi nei paesi del mercato comun e
europeo. Attendiamo dunque che il Govern o
ci spieghi le ragioni per le quali è stata at-
tuata in Italia una politica che ha consentito
alle compagnie petrolifere operanti nel nostr o
paese di conseguire profitti ben più elevati d i
quelli realizzati dalle società francesi, tede-
sche, belghe e così via.

Si è detto che, in fondo, siamo in presenza
di un uso di impianti di raffinazione che è i l
più basso esistente a livello dei paesi più svi-
luppati dell'Europa occidentale . Bisognerebb e
fornire una spiegazione sul perché si è arri-
vati a tanto . Non è semplicemente un fatto d i
tecnica; si tratta di un problema che si pone
per noi come per gli altri paesi: Come mai ,
mentre si hanno impianti largamente inutiliz-
zati (torno a ripeterlo in questa occasione), si
procede nella programmazione e nella costru-
zione di nuovi stabilimenti ? Non si può nem-
meno dire che in questo modo si ottenga un a
maggiore occupazione perché, quando in Si-
cilia si crea un nuovo impianto di raffinazion e
e si spendono 50 miliardi, per esempio, tutti
sanno che questa somma, stanziata in altr e
direzioni – per le quali c 'è solo l ' imbarazzo
della scelta – avrebbe assorbito una maggior e
occupazione . Farò l'esempio del settore metal-
meccanico, in cui il rapporto tra investimenti
e dipendenti è di 1 a 30, mentre qui ci tro-
viamo di fronte a rapporto di 1 a 180. Si vede
bene come con un diverso stanziamento s i
sarebbero risolti vari problemi e si sarebb e
consentita una maggiore disponibilità di post i
di lavoro .

Altro problema è quello della rete distri-
butiva: in Italia ci sono ben 45 mila punti d i
vendita e tutti sono costretti ad ammettere ch e
ognuno di essi viene in media a costare da i
25 ai 30 milioni . Ci troviamo di fronte ad in-
vestimenti pazzeschi, e in presenza dei nume -
rosi problemi e bisogni del paese, che riman-
gono in attesa, non si può certo opporre l a
tesi che ci troviamo in un regime di liber o
mercato . Si disperdono decine di miliardi in
investimenti inutili, ed ognuno sa che in que-
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sto modo non si rende un servizio al cittadino
automobilista, utente della benzina . L'inuti-
lità di questi investimenti è dimostrata dall a
media della distribuzione delle tonnellate di
carburante in ogni punto di vendita, la qual e
in Italia è alla quota di 230 tonnellate annue,
mentre in tutti gli altri paesi del mercato co-
mune la quota minima oscilla tra le 300 e l e
400 tonnellate, il che dimostra maggiore avve-
dutezza. Intanto, in questi frangenti, ci tro-
viamo di fronte alle campagne di agitazione
che i gestori di impianti si vedono costretti a
promuovere per il trattamento bestiale cu i
sono soggetti, dal punto di vista della remu-
nerazione che viene loro corrisposta e dal punt o
di vista dei rapporti che essi intrattengono con
le società operanti nel settore dei carburanti .

Quindi, questo avviene – è altrettanto indi-
cativo e lo ricordava il sottosegretario Belotti –
quando siamo in presenza del famoso « decre-
tone », che con il suo articolo 16 prevede una
diversa programmazione di questa rete distri-
butiva. Il sottosegretario diceva pure che non
si ha una proliferazione degli impianti, in
quanto ci si limita a procedere all ' installazione
di quelli già programmati . Ma mi pare che
con questi ragionamenti potrebbe addirittura
procedere all'infinito . D'altra parte, se si parl a
con i gestori, è facile accorgersi che vi è stato
davvero un enorme proliferare dei punti d i
vendita. Nonostante ciò si insiste su quest a
politica della distribuzione, che è profonda-
mente sbagliata .

Abbiamo già detto quali danni possono
derivarne per le casse dello Stato . Non voglio
quindi insistere ulteriormente su questo aspet-
to. Mi preme invece sottolineare l 'aspetto rela-
tivo al ventilato costo del greggio . Mi pare un
po' esagerato pretendere di fare accettare al -
l 'opposizione un simile argomento. So bene
che è stato detto ripetutamente che questo
provvedimento è nato sotto la spinta di una
determinata situazione, quella del blocco de l
canale di Suez in seguito agli avvenimenti de l
medio oriente. Qualcuno ha detto che potremo
avere anche difficoltà di approvvigionamento,
a causa della scarsezza del petrolio. Non è af-
fatto vero, onorevoli colleghi, perché notizi e
di questi ultimi giorni parlano della scoperta
addirittura di nuovi giacimenti petroliferi .
Non vi è quindi un problema di carenza d i
petrolio, almeno nel senso di necessario au -
mento del costo del greggio .

Ad ulteriore dimostrazione di quanto vad o
dicendo e anche per smentire le voci di u n
possibile aumento, di cui si sono fatte eco l a
stampa e la radio, desidero ricordare che cosa

è avvenuto di recente in alcuni paesi, soprat-
tutto del golfo Persico, paesi ieri in una posi-
zione di subordinazione ed oggi nascenti a
nuova vita, i quali stanno cercando, credo an-
che positivamente, di realizzare per mezz o
della ricchezza del petrolio obiettivi e traguar-
di che solo ieri apparivano irraggiungibili .
I paesi produttori di petrolio del golfo Persic o
si sono raggruppati sotto la sigla dell'OPEC .
Corrispondentemente si è avuto un raggruppa -
mento delle sei o sette grandi compagnie pe-
trolifere che fanno il bello ed il cattivo tempo
a livello mondiale .

I paesi produttori hanno tenuto delle riu-
nioni in questi giorni per stabilire il mod o
migliore di compartecipazione alla produzione ,
al sistema di commercializzazione e via d i
seguito. Il 29 novembre 1972 si è avuta un a
riunione a Lagos dei rappresentanti dei cinqu e
paesi produttori del golfo Persico . Appena tor-
nato in patria il ministro degli affari esteri d i
Libia, che aveva partecipato a tale riunione ,
ha dichiarato di non condividere l'accordo i n
corso di stipulazione tra questo gruppo di paes i
produttori e le grandi compagnie petrolifere ,
perché il prezzo che sarebbe stato concordat o
è notevolmente inferiore a quello già prece-
dentemente realizzato con le stesse compagnie .
Mi domando allora perché si insista nell'affer-
mare che il prezzo del greggio sarà aumentato .
Ma desidero citare un altro dato, sempre i n
tema di costi, per vedere se veramente le com-
pagnie petrolifere si trovino in difficoltà .

Mi riferisco al problema dei noli, sul qual e
molto si è detto . Qualcuno ha affermato che a
questo riguardo ci si trova in una posizion e
più o meno di stagnazione . Non è vero nean-
che questo. Dai dati e dalle notizie in mio
possesso risulta che in un anno o in un ann o
e mezzo il costo dei noli, in tema di carbu-
ranti, è diminuito da 11 .200-11.500 lire per
tonnellata a 4 .500 lire. Ma è altrettanto im-
portante sottolineare che questo prezzo è in-
sostenibile, che è destinato a crollare ulterior-
mente, e che, come si è ridotto ieri di due
terzi, probabilmente si ridurrà di un'altra
metà. E per quale ragione ? Lo sanno tutti e d
è strano che da qualche parte si taccia . Non
è forse vero che il medio tonnellaggio delle pe-
troliere sta per essere accantonato e messo i n
disuso da quasi tutti, soprattutto da . quei pae-
si che operano nel golfo Persico, nel Mediter-
raneo e in particolare a Genova ? Ormai molt i
paesi, come la Germania, la Grecia e la Nor-
vegia, hanno préso impegni per arrivare all a
disponibilità di superpetroliere da 350-400 mil a
tonnellate . Questo vuoi dire che in questo
campo si va in una direzione ben precisa e
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che il costo dei noli diminuirà e non aumen-
terà.

Del resto queste compagnie petrolifere as-
sumono precisi impegni per portare la produ-
zione- ed il trasporto da circa 300 milioni d i
tonnellate a 500 milioni, e si impegnano per
investimenti di 2 .000 miliardi entro il 1980.
Questo vuoi dire che non si trovano in una si-
tuazione di difficoltà, che non è necessario per -
tanto fare delle concessioni per evitare il pe-
ricolo di una possibile mancanza di quest o
prodotto nel nostro paese, ma che, al contrario ,
siamo in presenza invece di una situazion e
abbastanza buona, dal loro punto di vista.

Si buttano via 200 miliardi, ma vediam o
un po' che cosa succede nel paese per quant o
riguarda la nostra politica portuale . Se osser-
viamo attentamente ci accorgiamo di fatt i
enormi che dovrebbero far mettere le man i
nei capelli soprattutto ai responsabili dell e
sorti del paese, cioè al Governo e alla maggio-
ranza. La condizione portuale del nostro paes e
è veramente decrepita . Tranne un paio d i
porti, tutti gli altri versano in una situazione
veramente grave, soprattutto se la raffrontia-
mo a quella dei porti di altri paesi, come Am-
burgo e Marsiglia. La Francia è impegnat a
per 2.000 miliardi in lavori che consentano ,
nel giro di tre, quattro anni, al porto di Mar-
siglia di ospitare navi di grande tonnellaggio
e quindi di far sì che la commercializzazion e
dei prodotti, non ultimo il petrolio, costi no-
tevolmente meno . Qualche rivista ha accennato
– qui nessuno ne ha parlato – al raffronto tra
il costo di commercializzazione dei prodott i
nei diversi porti, mettendo a raffronto i nostr i
porti con quelli dei paesi stranieri . È stato così
rilevato che vi è una differenza in più per i l
nostro paese deI 40-50 per cento . La Francia ,
ripeto, soltanto per il porto di Marsiglia spen-
de 2.000 miliardi, noi ne spendiamo 160 i n
cinque anni per i nostri porti . Con quale co-
raggio dunque venite a chiedere 150-200-25 0
miliardi da regalare ai petrolieri, quando v i
sono queste strutture da modificare, queste si-
tuazioni da sanare ? Si deve pensare che l'at-
tuazione di queste modifiche non è fine a s e
stessa, cioè non interessa soltanto l'andament o
del mercato del petrolio o la cantieristica na-
vale, ma finisce per interessare e per investir e
tutte le strutture economiche del nostro paese .
Significa in altre parole dare lavoro, occupa-
zione, attestarsi in definitiva su quelle pro-
spettive alle quali io ho fatto cenno poc'anzi .

Anche a proposito del greggio, dei noli e
della raffinazione voglio spendere qualche pa-
rola. vero o no che si adottano tecniche nuo-
ve, che si costruiscono impianti nuovi di raf -

finazione ? Quando al Senato l'opposizione h a
fatto presente che le perdite che si verificano
per le casse dello Stato determinano un dann o
grave per il paese, mi pare che qualcuno ,
credo un sottosegretario, abbia risposto che l a
perdita c'è, ma che è compensata dalla mag-
giore vendita . C'è in fondo, è stato detto, circa
un dieci per cento in più, quindi questa per -
dita viene recuperata attraverso un maggio r
gettito perché la vendita è aumentata . Ma se
questo è vero – ecco la contraddizione pales e
– vuoi dire che siamo in presenza di un vo-
lume di attività maggiore, che si procede con
tecniche più avanzate rispetto a quelle del pas-
sato; ed è altrettanto vero che, nel settore del -
la raffinazione, la maestranza è un element o
di scarsa incidenza . Vi è inoltre da considerare
il fatto che non si sono avuti onerosi rinnov i
di contratti . Se teniamo conto di tutti questi
fattori, la conclusione è semplice : maggior
volume d'affari, più vendite, tecniche più mo-
derne, scarso peso della mano d'opera, gua-
dagno per le società molto superiore a quell o
del passato . Come si può, dunque, sostenere
che siamo in presenza di un aumento del costo
della raffinazione ?

Per quanto riguarda, infine, il problem a
della distribuzione, il suo costo si aggira su l
15 per cento . Non so se qui vi sia qualcun o
che si intende di attività distributive . Tutt i
sanno che, anche nel campo alimentare, i l
costo della distribuzione non supera il 12, 13 ,
t4 per cento . L'aver toccato il 15 per cent o
è assurdo . Bisogna vedere quali costi sono stat i
introdotti sotto questa voce, Certo, decine d i
miliardi vengono spesi per dare ad intendere
al pubblico che, se si mette nel motore un a
determinata benzina, si corre di più : « mett i
un tigre nel motore » . Molte sono le incidenz e
da tagliare, e fino a che non verrà fatto questo ,
noi non potremo che essere fermi nella nostr a
posizione di condanna delle richieste dei be-
nefici per i petrolieri .

Noi sosteniamo l'esigenza che ci si svin-
coli da queste società che hanno fatto il bello
e il cattivo tempo in Italia, e di metterci in -
vece in rapporto con il mondo nuovo della
produzione del carburante, quel mondo ch e
va liberandosi da certe pastoie del passato ,
quella parte dell'Africa di fronte alla qual e
non possiamo restare in passiva attesa . Trop-
pe volte il nostro paese è stato a guardare, di
fronte ad avvenimenti internazionali di gran-
de portata. Dobbiamo stabilire un rapporto
diretto con i nuovi paesi produttori di carbu-
rante, non dobbiamo lasciare che a farlo sia-
no le grandi compagnie, le quali seguireb-
bero soltanto il loro interesse. Tra l'altro,
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questo tipo di rapporto ci consentirebbe di
aprire un discorso sull'insieme dei traffic i
commerciali, e quindi di collegare l'attivit à
del settore petrolifero con tutta un'altra gam-
ma di attività : ad esempio, nei confronti di
questi paesi noi potremmo diventare esporta -
tori, ciò che potrebbe anche permetterci d i
affrontare diversamente il problema dello svi-
luppo della nostra economia, il problema del -
l 'occupazione, il problema del costo della vita .

Dobbiamo pensare anche alla politica ener-
getica di domani . Una cosa mi pare certa, e
la sottopongo all'attenzione dei colleghi : se
oggi il petrolio è la forza energetica maggior -
mente usata nei paesi industrializzati ed evo-
luti, è altrettanto vero che, per motivi d i
inquinamento, per motivi ecologici, per ra-
gioni di ubicazione geografica del nostro paes e
e via dicendo, bisogna ormai, come già stan -
no facendo altri paesi, guardare a fonti d i
produzione energetica di tipo diverso, e - per -
ché no - di tipo nucleare (questo è il discors o
di grande respiro da farsi nel settore ; ci s i
guarda bene, invece, dall'affrontare temi d i
questo genere) .

Quali possono essere le nostre "conclu-
sioni allorché pensiamo per un attimo a
quelle che avrebbero dovuto essere le fun-
zioni delle partecipazioni statali ? Si pong a
mente alle speranze che aveva inizialmente
suscitato la presenza di un organismo come
l'ENEL, il quale condusse una battaglia co-
stata molto cara a certi uomini . Tra alti e
bassi, tra difficoltà di ogni genere, prim a
ancora che prendesse corpo nel nostro paes e
un determinato tipo di politica, si ebbero i n
questo campo fatti di una certa positività .
Dopo di che - e dobbiamo dirlo apertamente ,
chiaramente e con forza - il settore delle par-
tecipazioni statali è sprofondato, si è fatto
fagocitare dal meccanismo dominato da i
petrolieri e da altri settori capitalistici de l
nostro paese ; da quei settori cui non interes-
sano le condizioni generali della massa del
popolo italiano, ma unicamente il massim o
del profitto .

Non serve a nulla che qualcuno ci chieda :
« cosa volete che realizzi l'azienda privata ? » .
Certamente, l'azienda privata mira a realiz-
zare dei profitti, ma il Governo dovrebbe fa r
sì che gli stessi siano solo profitti reinvesti -
bili, che comunque non superino un cert o
livello, e che non raggiungano punte capac i
di tradursi in danni per le grandi masse
del nostro paese .

La situazione in cui si trovano le parteci-
pazioni statali è veramente preoccupante . Non
ho assolutamente la pretesa di entrare in que -

sto complicatissimo argomento . Tutti cono-
scono, per altro, le vicende della Montedison
ed il modo con il quale il settore delle parte-
cipazioni statali ha proceduto al riguardo . È
cosa che lascia veramente poco sperare, a
meno che un vento nuovo non soffi in maniera
tale da capovolgere orientamenti e programm i
nel prossimo avvenire . ovviamente quell o
che ci auguriamo, ciò per cui ci battiamo e
che vorremmo vedere realizzato . Allo stat o
delle cose, stante l ' annebbiamento delle par-
tecipazioni statali cui ho accennato, l'ENI h a
finito con l'andare in sottordine e con il non
essere in grado di dare una risposta positiva
nei confronti di quel tipo di programmazion e
verso il quale vorremmo che il nostro paes e
cominciasse coraggiosamente ad incammi-
narsi .

Allorché siamo di fronte a fatti di tal e
portata, mi pare sia evidente il motivo pe r
cui insistiamo nella nostra opposizione . Nei
confronti di tale opposizione, che non è ste-
rile ma punta verso precisi obiettivi, il discor-
so non può che diventare economico, sociale ,
di ampia visione dei problemi . Non è, forse
vero che lo sviluppo del nostro paese si pre-
senta « anchilosato » e tale da richieder e
l 'utilizzo, fino all 'ultima lira, di tutte le
risorse e disponibilità del nostro paese ? Non
mi pare che, operando come si sta facendo ,
ci si incammini verso questa direzione .

Ecco perché non possiamo accettare la
proroga che viene proposta, anche se siam o
convinti che parliamo ad un Governo che s i
appresta a pagare un prezzo alle forze che in
qualche maniera lo stanno sorreggendo . Al-
lorché ci si pone di fronte a questi problem i
con la caparbietà e l ' insistenza di cui dà pro-
va il Governo, quest'ultimo potrà anche .ar-
rivare a pagare l'altra cambiale - quella che
scade tra un giorno e mezzo - ai petrolieri .
Però deve essere chiaro - ed è questo lo sfor-
zo che cerchiamo di compiere qui e fuori d i
qui - che il Governo non solo dovrà pagar e
questa cambiale, ma dovrà pagare, in virt ù
della nostra battaglia politica e costruttiva ,
il giusto prezzo politico che nel paese gli
spetta di pagare per una politica profonda-
mente sbagliata come quella che state por-
tando avanti sul problema dei petrolieri . (Ap-
plausi all 'estrema sinistra — Congratula-
zioni) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Servello . Ne ha facoltà. .

SERVELLO. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, ancora una volta il Governo dà pro-
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va di pressappochismo e scarsa efficienza . I l
decreto-legge in discussione infatti è stato gi à
prorogato complessivamente tre volte e – s i
dice – è necessario prorogarlo ancora una vol-
ta per evitare una crisi di proporzioni gigan-
tesche nell'economia energetica italiana .

Ciò non ci esime dal denunciare ferma-
mente l'assurdità di un'azione governativa ch e
non riesce a prevedere fatti e necessità eco-
nomiche al di là dei tre mesi . Se può essere
giustificata la forma del decreto-legge per un a
materia riguardante aumenti di prezzi, e ci ò
per ovvie ragioni, non si spiega però com e
il Governo non si sia mai assunto le propri e
responsabilità in tale materia, con quella re-
golamentazione globale che soltanto ora viene
proposta al Senato con il disegno di legge
n. 757, per altro gravemente carente propri o
laddove vorrebbe sanare una situazione eco-
nomica che si presenta oggi molto compless a
e delicata .

Con il disegno di legge n . 757 presentato
al Senato, per altro, il Governo, rifiutand o
di far propri gli accertamenti del CIP in me-
rito ai costi sopportati dalle aziende, non solo
dimostra di non volere, nei fatti, operare se-
riamente per il ripristino della situazione eco-
nomica, logorata dall'infausto centro-sinistra ,
ma avalla ed anzi promuove l ' azione di in-
debolimento dello Stato, che i socialcomu-
nisti portano avanti da anni in tutte le dire-
zioni . E difatti i socialcomunisti non hann o
perso questa occasione per insinuare che i
funzionari del CIP si siano lasciati trarre i n
inganno, se non peggio, dalle statistiche dell e
società petrolifere, inclusa – permettetemi d i
sottolinearlo – quella di Stato, cioè l'ENI, i
cui dati, infatti, corrispondono a quelli pre-
sentati dalle società private .

Il Governo va ormai apertamente a rimor-
chio delle iniziative e delle proposte dei so-
cialcomunisti . Non si è forse sentito qualch e
rappresentante della maggioranza riproporre
la tesi aberrante delle sinistre secondo l e
quali sarebbe più opportuno e redditizio s e
i rapporti con gli Stati produttori, in materia
di acquisti di greggio, fossero tenuti diretta-
mente dallo Stato ?

Sarebbe molto interessante che il ministr o
Mauro Ferri, per altro sempre assente da que-
sto dibattito, ci illustrasse i prezzi praticat i
dall ' Unione Sovietica per il rifornimento del
greggio . Ci risulta infatti che tali prezzi sono
già ampiamente adeguati ai nuovi prezzi ri-
sultati dagli accordi di Teheran e di Tripoli ;
né esistono, a nostra conoscenza, paesi produt-
tori che offrano il greggio a prezzi inferior i
a quelli praticati dalle società internazionali .

Ma il ministro non si farà premura di rispon-
derci, confermando così di non avere un a
vera politica energetica e di vivere a rimor-
chio e in balìa del partito comunista .

Come tutti sanno, i rifornimenti energe-
tici sono alla base di qualsiasi sviluppo econo-
mico; se non vogliamo aumentare la gravit à
della situazione economica, è necessario ch e
il paese abbia rifornimenti sicuri e a basso
costo. E sufficiente che l'industria petrolifera
si inceppi perché la tanto auspicata ripresa
economica venga definitivamente affossata ; e
sulla sua tomba potremmo scrivere questo
epitaffio: « Morì della politica energetica go-
vernativa » . Sarebbe così il punto finale di
una lunga escalation che, mirando con per-
fetta coerenza alla rovina delle strutture più
sane del paese, ha portato i successivi go-
verni, dal 1962 ad oggi, a nazionalizzar e
l'energia elettrica prima, a dissestare poi i l
settore meccanico e, infine, quello chimico .

Né il Governo ha mai ritenuto opportun o
dare informazioni sulla situazione del merca-
to internazionale del petrolio . Eppure i dat i
a nostra disposizione sono più che sufficient i
per indurci a considerare l'argomento con
estrema serietà : gli USA stanno incrementan-
do le importazioni a causa della diminuita
produzione interna, e si prevede, negli ann i
a venire, l'intensificarsi di questa tendenza .
Attualmente, è bene ricordarlo, gli Stati Unit i
importano, tra greggio, semilavorati e residui ,
quasi il 30 per cento del loro consumo .

I noli, che ancora l'estate scorsa sembra -
va che si avviassero a stabilizzarsi su livelli
piuttosto bassi, hanno già ampiamente supe-
rato il livello di guardia . Tutto ciò, ovviamen-
te, non può non ripercuotersi sul mercato eu-
ropeo. Abbiamo infatti assistito ad aument i
generalizzati dei prezzi dei prodotti petroli-
feri in tutte le nazioni europee ; ho detto tutte ,
ma naturalmente si deve escludere l'Itali a
dove si persegue la ben nota politica di di-
struzione sistematica dell'economia. In Italia
i prezzi sono rimasti immutati dal maggi o
1971, e non è tutto, poiché oggi, con una bril-
lante operazione, l ' IVA è stata posta a carico
delle compagnie, per cui il prezzo della ben-
zina ha raggiunto livelli grotteschi. bene
dunque ricordare che non vi è in Europa u n
prezzo della benzina più basso di quello pra-
ticato in Italia già prima del gennaio 1973 ,
e cioè lire 40,6 al litro. Dal 1° gennai o
1973, per la benzina super il prezzo è di lire
27,07 al litro, contro 50 in Germania, 41 i n
Gran Bretagna e in Francia, 45 in Svizzera ,
47 in Austria; naturalmente senza tener cont o
degli oneri fiscali .
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Ma conviene forse esaminare più da vi-
cino la politica energetica degli ultimi go-
verni . Nel campo della ricerca non è ma i
stato fatto molto, anche quel poco è stat o
ormai abbandonato . Anche quel poco gas ch e
si era trovato nella valle Padana è in via d i
esaurimento, e siamo già costretti ad impor -
tarlo, oltre che dall'Olanda, dalla Libia e dal -
l'URSS, con le conseguenze politiche e stra-
tegiche che ognuno può immaginare .

Nel settore della raffinazione, vi è un cor o
unanime di deprecazione dell'eccessivo nume-
ro di raffinerie esistenti in Italia . Maestro de l
coro è il partito comunista, che raccogli e
oggi, naturalmente, i frutti della passività de l
Governo in questo settore . Difatti, non è stato
forse il partito comunista a combattere da sem-
pre la concessione di autorizzazioni per la co-
struzione di grandi, razionali, ben dislocat e
raffinerie alle aziende petrolifere, e non è stat o
forse il Governo a far propria questa politica ,
provocando lo sminuzzamento delle iniziative ,
e facendo sì che l'Italia abbia oggi il più alt o
numero di piccole raffinerie, sistemate a cas o
in tutto il territorio, senza un programma d i
localizzazione industriale, senza una direttiv a
di difesa dell'ambiente, senza un piano di
sviluppo territoriale ?

A questo proposito i socialcomunisti fanno
finta di non sapere che i processi depurativ i
di cui la tecnica oggi dispone permettono l'op-
portuno insediamento di raffinerie di petro-
lio e di impianti petrolchimici senza sensi -
bili cambiamenti ambientali che interferisca -
no negativamente sull'andamento delle coltu-
re e degli allevamenti, e conseguentement e
della catena alimentare che porta all'uomo ed
alle sue necessità. Naturalmente la scelta e
la dislocazione di un complesso petrolifero -
petrolchimico comportano una preliminare ed
approfondita disamina di tutti i parametr i
tecnici ed ambientali che dovranno coesistere
successivamente quando l'opera sarà realiz-
zata ed operante, nel rispetto e nella tutela
delle condizioni naturali desiderate . Tutto ciò
comporta oneri di investimento, ma il Gover-
no mostra di non preoccuparsene, vivendo ,
insieme con le regioni a statuto speciale, alla
giornata . A proposito della dislocazione delle
raffinerie, di cui ha parlato l'oratore che m i
ha preceduto, la carenza di programmazion e
è posta in particolare evidenza dalla spropor-
zione tra la capacità di trasformazione nell e
varie zone ed il consumo del mercato . Sicché
accade che vi sia una notevole carenza di ca-
pacità del nord Italia che costringe all ' impor-
tazione di prodotti petroliferi da altre parti
con relativi costi di trasporto a tutto svantag -

gio dell'economia nazionale . legittimo pure
il sospetto che si creino sperequazioni tra re-
gioni aperte ad installazioni petrolifere, qual i
Sardegna e Sicilia, e quelle chiuse a tale tip o
di industria. In conclusione, sarebbe oppor-
tuno, o meglio necessario, che si prendesse i n
esame . una politica globale sulle raffinerie e
sulla loro ubicazione, nell'ambito di una ef-
fettiva programmazione territoriale che ten-
ga conto dei problemi ecologici, delle neces-
sità di mercato, dei consumi interni, e che in -
fine abbia il coraggio di affrontare il proble-
ma dello smantellamento progressivo dell e
piccole unità e del loro raggruppamento i n
complessi di dimensioni economicamente va -
lidi e per i quali il problema dell ' inquina-
mento, affrontato in maniera moderna, poss a
essere risolto o comunque limitato a livell i
accettabili .' Vorrei qui aggiungere (senza rife-
rirmi all'analisi del dottor Cazzaniga, che de -
finisce la situazione petrolifera in Italia assur-
da ed insostenibile, con conseguenze che po-
trebbero rilevarsi catastrofiche) . che la produ-
zione e quindi la disponibilità di prodotti pe-
troliferi è intimamente legata alla produzione
energetica, ed in particolare alla produzione
di energia elettrica mediante le centrali ter-
moelettriche . Poiché la scarsità di energi a
elettrica nel nord è ormai un fatto cronic o
(per cui importiamo dalla Svizzera, dalla
Francia e dall'Austria) si può comprendere
quali macroscopici errori di prospettiva e d i
programmazione siano stati compiuti dall a
autorità di Governo negli ultimi 10 anni . Ma
è forse nel campo della distribuzione che i l
Governo ha dato il meglio di se stesso . Il ri-
lascio di licenze per l'installazione di distri-
butori è stato spesso lasciato ai poteri locali ,
provocando l'irrazionale proliferazione de i
punti di vendita che, oltre a deturpare il pae-
saggio, costituiscono causa prima dell'attuale
disagio dei gestori . E la questione è tuttor a
irrisolta . Il Governo non ha ancora avuto i l
coraggio di accentrare una volta per tutte i l
rilascio delle licenze, in modo da costituire
un organo in grado di avere un quadro d'as-
sieme delle necessità del settore della distri-
buzione, senza contare che la brillante cam-
pagna di informazione che ha caratterizzat o
l'applicazione dell'IVA lascia tanti e tali dubb i
sul funzionamento di questa imposta da
causare seri fastidi nei rapporti aziende-
gestori .

Anche nel settore dei trasporti il Governo ,
ostacolando la costruzione degli oleodotti, con-
tribuisce pesantemente a peggiorare la situa-
zione delle nostre strade ed autostrade, gi à
abbondantemente gravate dal traffico pesante,
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per il quale non è mai stata fatta una razio-
nale politica dei trasporti terrestri .

Noi denunciamo l ' incapacità di questo Go-
verno a governare con coraggio e razionalità ;
denunciamo coloro che, con la loro presenza
al Governo, ne coprono le azioni più aberrant i
e contrarie ad ogni principio economico : e vo-
glio riferirmi ai signori liberali che, ancor a
una volta, si accodano all'inetta politica go-
vernativa, come già ai tempi della question e
dell'energia elettrica, con l ' intervento del-
l 'onorevole Villabruna, nonché durante l 'esa-
me di quella che doveva essere l'inutile legg e
sulle ricerche petrolifere, col determinante ap-
porto dell'onorevole Cortese .

Di fronte a tanti e tali errori, o più proba-
bilmente pertinaci e volontari sabotaggi, no n
ci resta che svincolarci da ogni responsabilità
in una vicenda così malsana : se l'opposizione
portata avanti dai socialcomunisti è chiara -
mente infondata e in malafede, non vogliam o
tuttavia dare alcun appoggio ad un Gover-
no che si dimostra di giorno in giorno pi ù
incapace.

Per tali ragioni, onorevoli colleghi, consa-
pevoli della fine ingloriosa del decreto-legge
in esame, attendiamo l'ultima ritirata de l
Governo, che sta per alzare bandiera bianc a
di fronte ai socialcomunisti, rimandando ad
un nuovo provvedimento presentato al Senato ,
o quello che sarà presentato alla Camera, la
espressione del nostro voto obiettivo e respon-
sabile nell'interesse dello sviluppo economico
e sociale dell'Italia. (Applausi a destra —
Congratulazioni) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l 'onore-
vole Chanoux . Ne ha facoltà .

CHANOUX. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, un intervento in questo momento e
a questo punto della discussione sulla conver-
sione in legge del decreto-legge 2 dicembr e
1972, n. 728, può sembrare, soprattutto da
parte mia, non particolarmente competent e
della materia e forse ancora non sufficiente ,
mente esperto nella tecnica parlamentare, una
inutile perdita di tempo, quand'anche non una
manovra puramente dilatoria o chiaramente
ostruzionistica. Infatti su questo argomento
tutto o quasi tutto è stato detto, vuoi in sede
di questa discussione per la conversione de l
decreto del 2 dicembre, vuoi nelle precedent i
discussioni in aula o in Commissioni relative
alla conversione dei precedenti decreti di ana-
logo contenuto .

Nulla o quasi vi è da aggiungere agli inter-
venti precedenti, che hanno toccato e l'aspetto

formale e quello sostanziale del problema .
Nulla sembrerebbe doversi poi aggiungere di
fronte alla prospettiva, ventilata nei corridoi
della Camera, di un ritiro del decreto da part e
del Governo, che intenderebbe regolare con
apposito disegno di legge la materia in que-
stione. Ed è di questa mattina il consiglio dato
in aula di non affaticarsi e di non perder e
tempo inutilmente in una opposizione alla con -
versione del decreto perché tanto, in una ma-
niera o nell'altra, il risultato sarebbe stato lo
stesso. Il dado sarebbe tratto o meglio, gli 11
miliardi di cui oggi si discute, sembrano or -
mai tratti definitivamente dalle casse pubbli-
che e versate in quelle private dei petrolieri .

Ed ancora, in secondo luogo, si sostiene :
perché spendere tanto tempo e sprecare tante
energie per una questione di così relativa im-
portanza, che si riferisce ad un arco di tempo
brevissimo, per di più ormai trascorso, quan-
do poi l'intera materia dovrà essere organica -
mente ristrutturata entro breve periodo ?

Entrambe queste motivazioni appaiono,
però, inaccettabili . La prima, in quanto pon e
un inammissibile ricatto al Parlamento e col-
loca il potere esecutivo in posizione di quas i
indipendenza rispetto al legislativo; la seconda ,
in quanto tende a sfalsare la prospettiva poli-
tica nella quale si deve inquadrare il proble-
ma, isolandolo dal suo contesto .

Il decreto-legge n . 728 del 2 dicembre 1972 ,
di cui si chiede la conversione, non rappre-
senta infatti un avvenimento eccezionale, m a
è piuttosto uno dei passaggi obbligati dell ' in-
sidioso percorso di guerra tracciato dai petro-
lieri e che il Governo Andreotti va ostinata-
mente compiendo .

Non si può prendere in considerazione i l
decreto-legge n. 728 senza porlo in riferiment o
con i precedenti analoghi decreti relativi a l
regime fiscale dei prodotti petroliferi e soprat-
tutto senza porlo in riferimento con l'inizia-
tiva legislativa che sta compiendo i suoi passi
in questi giorni al Senato, per una definitiva
disciplina del regime fiscale dei prodotti pe-
troliferi .

L'opposizione alla conversione di quest o
decreto non vuole essere, quindi, tanto oppo-
sizione al contenuto di tale decreto, quanto
opposizione alla vicenda globale di cui il de-
creto-legge n. 728 non costituisce che un pic-
colo, ma non per questo irrilevante momento .

La vicenda governativa e parlamentare re-
lativa alla modificazione del regime fiscale de i
prodotti petroliferi, iniziatasi quasi due anni
or sono e non ancora giunta a completa defi-
nizione, appare infatti particolarmente illu-
minante del modo con il quale vengono assunte
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le decisioni politiche in questa Repubblica fon -
data sul lavoro e di come vi venga inteso l ' im-
pegno di adempimento dei doveri inderogabil i
di solidarietà politica, economica e sociale san -
citi dall 'articolo 2 della Costituzione .

Questa vicenda non ancora conclusa, di-
cevo, mostra già fin da ora, e qualunque n e
sia il suo sviluppo successivo, quali siano nell a
realtà gli interessi che riescono oggi ad emer-
gere e a prevalere, muovendosi dapprima de-
stramente nelle secche del mare magnum del-
la burocrazia per superare, con arditi salti ,
ogni difficoltà di ordine tecnico e procedural e
dell ' iter legislativo .

La semplice enunciazione dei provvedi -
menti adottati per la defiscalizzazione dei pro-
dotti petroliferi e per la conseguente socializ-
zazione dei pretesi maggiori oneri di produ-
zione e di distribuzione evidenzia già l'estrem a
attenzione posta dagli organi governativi e d a
alcune forze politiche nel valutare ogni mi-
nima fluttuazione del prezzo del greggio, ogni
modificazione dell ' incidenza dei noli, degl i
oneri di lavorazione o di distribuzione .

Si comincia con il decreto del 12 maggio
1971, convertito in legge il 4 luglio; si passa
attraverso il decreto-legge del 2 ottobre 1972 ,
questo non convertito dal Parlamento, ma pe r
il quale soccorre il disegno di legge n . 151 2
già approvato dal Senato . Infine si giunge a l
decreto-legge n . 728 del 2 dicembre 1972, in
attesa di conversione o, piuttosto, in odore d i
sanatoria legislativa . Il Governo è stato e con-
tinua ad essere un medico assiduo al capezzal e
dell'industria petrolifera ammalata – o che,
comunque, si •dichiarava tale – disposto i n
questo suo compito a sfiorare i limiti post i
dall'« etica professionale », operando in con-
tinuità con decreti-legge e riproponendoli osti-
natamente sotto spoglie diverse anche in caso
di mancata conversione entro i termini d i
legge .

Ed è poi di pochi giorni addietro, dell'11
gennaio 1973, la presentazione al Senato di un
nuovo disegno di legge da parte del Ministero
delle finanze, recante modificazioni al regim e
fiscale di alcuni prodotti petroliferi e del ga s
metano. Con tale provvedimento s'intende so -
stanzialmente ristrutturare – questa volta de-
finitivamente – l'imposta di fabbricazione gra-
vante sui prodotti petroliferi in relazione all a
maggiore incidenza fiscale dell'imposta su l
valore aggiunto rispetto all'IGE e in relazio-
ne ai maggiori oneri di approvvigionamento,
lavorazione e distribuzione dei prodotti stessi ,
e ciò al fine dichiarato di evitare l'aument o
del prezzo di vendita al pubblico della ben-
zina.

Ma con tale disegno di legge non si discipli-
na solo il carico fiscale sui prodotti petroliferi ;
in esso, senza molta pubblicità e quasi di sop-
piatto, si inserisce e si legittima definitivamen-
te l'attuale defiscalizzazione . La relazione che
accompagna il disegno di legge n . 757 dice te-
tualmente, ad un certo punto: « Considerat o
che la situazione degli attuali costi ha orma i
acquistato una dimensione strutturale, vien e
pertanto confermata l'attuale defiscalizzazion e
e riconosciuto solo l'ulteriore costo di distribu-
zione di lire 1,25 al litro . Complessivament e
quindi i maggiori costi riconosciuti sono di
lire 4,25 al litro ». Si riconosce solo l 'ulteriore
costo di distribuzione di lire 1,25 al litro ; le
altre 3 lire, necessarie per giungere a lire 4,25 ,
sono ormai definitivamente acquisite, non se
ne parla più. Costituiscono oramai un diritt o
quesito sul quale non è neppure il caso di
ritornare. A questo punto si intuisce e si chia-
risce meglio il significato effettivo del decreto -
legge n . 728, di cui si chiede la conversione ,
che costituisce un piccolo gradino di soli 1 1
miliardi per una scalata ben più ampia .

Per questo l'atteggiamento del Parlament o
nei confronti del decreto-legge n . 728 non può
essere di sufficienza e di disinteresse, ed il giu-
dizio sul suo contenuto non può prescinder e
dal giudizio dato all'intero disegno governa-
tivo sull 'argomento, culminante cón il proget-
to di legge n . 757 appena presentato .

Richiamandoci quindi a questo disegn o
globale, quale giudizio può essere dato su tutt a
la manovra governativa ? Per quanto riguarda
l 'attenzione posta all 'evoluzione dei costi d i
approvvigionamento, di lavorazione e di di-
stribuzione dei prodotti, si potrebbe quanto
meno richiedere al Governo e agli organi a
ciò preposti la stessa attenzione, la stessa ra-
pidità di intervento, nel valutare l ' evoluzion e
del costo della vita e dei prezzi per quanto
attiene, ad esempio, all'adeguamento dei mi-
nimi della pensione .

Non si può non concordare, invece, riguar-
do alla necessità di ristrutturare l'imposta di
fabbricazione sui prodotti petroliferi in rela-
zione alla maggiore incidenza dell'IVA rispet-
to all'IGE. Mi pare giusto, infatti, che si cer-
chi di intervenire con provvedimenti corret-
tivi là dove emergono gli inconvenienti e l e
storture causati dall'entrata in vigore di una
norma legislativa innovatrice rispetto a un
sistema diversamente strutturato .

Nel caso specifico, quindi, il Governo h a
agito giustamente nel ricercare e proporre ce-
lermente una soluzione al problema dell 'au-
mento del prezzo della benzina in dipendenza
dell'entrata in vigore dell'IVA. In maniera ef-
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ficiente hanno agito la burocrazia e il CIP
nell'individuare il meccanismo tecnico adatt o
e nella determinazione quantitativa dell 'esatt o
ammontare degli elementi in gioco . E qui tra-
lascio volutamente ogni rilievo sui metodi d i
calcolo adottati dal CHIP perché questo porte-
rebbe il discorso decisamente troppo lontano .

Tutto bene e nel migliore dei modi, quindi ,
si potrebbe dire . Sembrerebbe che il giudizi o
globale sul problema della fiscalizzazione de l
petrolio non potesse essere che positivo . Certo ,
tutto bene ; ma, ancora una volta, solo per i
petrolieri, i quali, inserendosi a cuneo ne l
meccanismo di sostituzione dell'IGE con l a
IVA, sono riusciti a tutelare i loro interessi .
Ma per altri, inspiegabilmente (ma forse i l
fenomeno è tutt'altro che inspiegabile) tutt o
questo è precluso .

È questo il caso, ad esempio, della Vall e
d'Aosta, regione a statuto speciale sin dal 194 5
e posta, ai sensi dell'articolo 14 della legg e
costituzionale 26 febbraio 1948, n . 4, fuor i
della linea doganale e costituita in zona fran-
ca. In questa regione, in forza della legge 3
agosto 1949, n . 623, vige (o forse bisogna dire
vigeva . . .) un regime provvisorio di contingen-
tamento per determinati beni . In particolare
è (o era. . .) consentita l'immissione al consu-
mo per il fabbisogno locale, e in attesa che
fosse attuato il regime di zona franca, di ben-
zina, petrolio e gasolio in esenzione da dazi ,
da dritti per i servizi amministrativi, da im-
poste di fabbricazione, erariali e di consum o
e dalle corrispondenti imposte di confine e i n
esenzione dai prelievi stabiliti dagli organi
della Comunità economica europea in bas e
alle disposizioni dei trattati di Roma . Tale
esenzione era (e qui tale espressione è senz'al-
tro giustificata) estesa anche all'imposta gene-
rale sull'entrata in forza dell'articolo 2 dell a
stessa legge .

Poiché nessuna disposizione di esenzione è
invece prevista per l ' IVA sui generi contin-
gentati ammessi al consumo nella Valle d'Ao-
sta, ne dovrebbe risultare l'aumento del prez-
zo di vendita, e tale aumento non può essere
bilanciato da una corrispondente diminuzio-
ne del carico dell ' imposta di fabbricazione
perché questi generi sono esentati da tale im-
posta .

Ancora per un altro verso la diminuzion e
dell'imposta di fabbricazione sulla benzin a
prevista dall'indicato disegno di legge n. 757
(diminuzione che, oltre tutto, è già stata con-
cretamente attuata con i numerosi decreti de -
legati elencati precedentemente) colpisce in -
direttamente le finanze della regione valdosta-
na, la quale ha, in forza del suo riparto fi-

nanziario, diritto di recuperare i nove decimi
dell'imposta di fabbricazione pagata sull a
benzina non contingentata consumata nell a
Valle d'Aosta .

Per la regione valdostana, dunque, il dan-
no è duplice, perché da un lato diminuisce
il gettito finanziario per l 'amministrazione re-
gionale e dall'altro aumenta il prezzo dell a
benzina per il consumatore . Questo proprio in
conseguenza di un provvedimento che vuole
mantenere immutato il prezzo della benzina
sul territorio nazionale . Ma il Governo non
sembra disposto sinora a recepire questa esi-
genza già manifestata più volte da parte dell e
autorità regionali e dei loro rappresentanti ,
né l'apparato burocratico pare disponibile pe r
una sollecita ricerca di soluzioni tecniche ch e
siano adeguate e, anzi, tutti tendono a trin-
cerarsi dietro la pretesa impossibilità di fun-
zionamento di meccanismi di detassazione. In-
vece, con lo stesso disegno di legge n . 757, s i
prevede la detassazione per i prodotti petroli-
feri forniti nel territorio della Repubblica d a
ditte nazionali ai comandi militari degli Stat i
membri, ai quartieri generali militari interna-
zionali ed agli organismi sussidiari installati
in Italia in esecuzione del trattato del nord
Atlantico .

Da questo insieme di fatti deriva l'impres-
sione, e si rafforza la convinzione, che mentr e
le esigenze economiche, vere o presunte ch e
siano, espresse dai gruppi potenti riescano, in
un modo o nell'altro, a trovare attenzione a
livello governativo ed adeguate risposte alle
richieste, non così accada per esigenze simil i
espresse da altre realtà minori o meno agguer-
rite ed in particolare per quelle di una comu-
nità piccola qual è quella valdostana . Le « set-
te sorelle », insomma, sembrano stare a cuo-
re al Governo Andreotti più di una piccola e
periferica regione italiana, e le redditività d i
certi investimenti industriali più della esecu-
zione, sia pure parziale, di un dettato avent e
valore costituzionale .

Per questi motivi o, meglio, anche pe r
questi motivi, ritengo che il Parlamento non
debba procedere alla conversione del decreto -
legge n . 728 del 1972, anche se si tratta di un
provvedimento di rilevanza relativamente scar-
sa e limitato nel tempo. La gravità di questo
provvedimento non sta solo nei miliardi dat i
alle società petrolifere o nella continua pre-
varicazione esercitata dall'esecutivo sul legi-
slativo nel modo di condurre 1 ' « operazione
petrolio >) . Questo provvedimento rappresen-
ta anche un ulteriore passo avanti, un enne-
simo anello posto nella manovra di consolida -
mento e concentrazione del potere politico ed
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economico, manovra che, sfruttando l'obiet-
tiva debolezza dell'attuale Governo, vede af-
fiancati il grande capitale ed alcune forze po-
litiche. Per questo, mentre non si riescono a
reperire i fondi per il finanziamento delle re-
gioni e per renderle operanti, si trasferiscono
miliardi alle imprese petrolifere . Mentre s i
concede un'isola intera alle forze militari d i
un paese che, per quanto alleato, resta pur
sempre straniero, si giudica pericolosa per la
stessa unità nazionale l'attuazione della zon a
franca in Valle d'Aosta; mentre si favoriscon o
i comandi militari internazionali e gli orga-
nismi sussidiari installati nel territorio della
Repubblica, si esita a concedere lo stesso trat-
tamento alla regione valdostana, malgrado il
dettato costituzionale .

un fatto ormai assodato che le scelte po-
litiche dipendano da rapporti di forza e che,
in quanto a forza, i grossi interessi industrial i
non siano secondi a nessuno ; ma è indubbi o
che compito della Repubblica sia proprio
quello di istituire uno stato fondato sul diritto
e non sulle manifestazioni di forza . Ed un Go-
verno, soprattutto se pone il mantenimento del -
l'ordine a suo obiettivo essenziale, non può e
non deve preoccuparsi unicamente dei gross i
centri di interesse costituito. In tal modo non
si adempiono i « doveri inderogabili di soli-
darietà politica, economica e sociale », ma
anzi, confondendosi la solidarietà economic a
con la solidarietà con le grandi forze econo-
miche, ed accentuando in tal modo le spere-
quazioni esistenti, si creano le condizioni per
il manifestarsi di pericolose prove di forz a
tra interessi contrapposti . (Applausi a sinistra) .

Annunzi o
di una proposta di legge.

PRESIDENTE. > l stata presentata alla Pre-
sidenza la seguente proposta di legge dai de-
putati :

CORTESE ed altri : « Concessione di un con-
tributo straordinario di 50 milioni al Comitat o
organizzatore del XVIII Congresso biennal e
dell'International College of Surgeons (Con-
gresso internazionale di chirurgia) » (1598) .

Sarà stampata e distribuita .

Si riprende la discussione.

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Colucci . Ne ha facoltà.

COLUCCI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, sono stati già illustrati dai colleghi

onorevoli Macchiavelli e Cascio i motivi per i
quali il mio gruppo voterà contro la conver-
sione in legge di questo decreto-legge . Innanz i
tutto, siamo contrari al provvedimento perch é
con esso si concreta una forma di ingiustificat a
donazione alle compagnie petrolifere . Verreb-
bero così distratti cospicui fondi che potreb-
bero più utilmente essere destinati a sodisfar e
importanti esigenze sociali del paese, speci e
in questo momento di bassa congiuntura, i n
cui purtroppo assistiamo impotenti ad un no-
tevole incremento della disoccupazione e a d
una progressiva riduzione del potere d'acqui-
sto degli stipendi e dei salari .

Prima di entrare nel vivo della materia e
di esporre dettagliatamente le varie ragioni
per cui il gruppo socialista dirà « no » all a
conversione del decreto, ritengo opportun o
premettere alcune considerazioni per richia-
mare alla vostra attenzione l'evidente incosti-
tuzionalità dell'operato del Governo : un pro-
blema, questo, a mio avviso, che rimane, an-
che se superato dal voto dell'altro giorno del -
l'Assemblea, e che comunque resta come pro-
blema di corretta interpretazione dell'articol o
77 della Costituzione .

È appena il caso di ricordare che sono
ormai trascorsi ben diciannove mesi d a
quando, nel maggio del 1971, il Governo
ridusse le aliquote dell'imposta di fabbrica-
zione sui prodotti petroliferi, e che pertant o
vi sarebbe stato tutto il tempo per considerare
organicamente ed in modo globale la politica
da seguire nel settore dei suddetti prodotti .
Stando così le cose, mi chiedo e vi chiedo ,
onorevoli colleghi : come può il Governo
sostenere l'esistenza di ragioni di necessità e
di urgenza tali da consentire il ricorso allo
strumento del decreto-legge ? Lo stesso rela-
toré per la maggioranza, onorevole Frau, de l
resto, non fa altro che giustificare, senza pe r
altro convincere nessuno, che si è agito cos ì
per fronteggiare una situazione di emergenza .
Ma questa situazione di emergenza, ammess o
che esista, è dovuta all'inerzia del Governo ,
che, invece di predisporre per tempo un or-
ganico disegno di legge, ha preferito far e
ricorso per ben cinque volte, in meno di du e
anni, al più comodo sistema della decreta-
zione legislativa. l quindi fin troppo chiaro
che, violando il dettato costituzionale, i l
Governo intende scavalcare il Parlamento ,
che non può e non deve abdicare ai suoi com-
piti e alle sue funzioni .

Anche molti esponenti della maggioranza ,
del resto, sono perplessi di fronte a quest a
condotta del Governo, che attraverso reite-
terate, scorrette emanazioni di decreti-legge,
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vuole imporre al Parlamento soluzioni che
esso, implicitamente od esplicitamente, no n
condivide, e costringerne l 'attività entr o
binari prefissati .

Consentitemi su questo aspetto un'ulte-
riore considerazione . Come mai il Governo
ricorre a provvedimenti di dubbia legittimità
costituzionale per concedere benefici alle com-
pagnie petrolifere e non dimostra la stess a
disponibilità quando dovrebbe provvedere
con decreti all'attuazione delle leggi votat e
dal Parlamento, come, ad esempio, per l a
legge sulla casa ? Allora, invece, la disponi-
bilità viene meno e si assiste al ricorso a d
ogni mezzo per eludere gli obblighi assunti
di fronte alle Camere .

La risposta è fin troppo facile : è una lo-
gica conseguenza della politica che sta seguen-
do il Governo dell 'onorevole Andreotti, una
politica impopolare, reazionaria e al servizio
del capitale privato.

E veniamo, ora, dopo queste premesse ,
forse scontate, ma senz'altro indispensabil i
(anche perché, nonostante siano state riba-
dite fino alla noia, il Governo non le vuol e
capire), ad una esposizione delle ragioni
sostanziali per le quali il gruppo socialista
voterà contro il provvedimento .

Fin dall ' introduzione del sistema di prov-
vedere al contenimento dei prezzi finali dei
prodotti petroliferi attraverso la defiscalizza-
zione, il gruppo socialista ha fatto presenti l e
proprie riserve con osservazioni, eccezioni e
rilievi di vario genere. In Italia, invece d i
impostare una nuova politica delle fonti
d'energia che preveda la migliore utilizza-
zione di quella nucleare, si insiste sulla vec-
chia strada della diffusione anomala, disorga-
nica e sproporzionata degli impianti di raffi-
nazione, tanto che il nostro paese è diventato
una specie di « raffineria dell 'Europa » . Le
società petrolifere affermano che, con gl i
attuali costi, sopportano gravissime perdite ;
ma come si spiega questo di fronte al fatt o
che le stesse società vengono in Italia ad im-
piantare i loro giganteschi complessi ?

La realtà, invero, è un'altra . La disponi-
bilità del Governo a concedere un prezioso e
ricco regalo ai petrolieri ha fatto sì che, per
dimostrare l ' asserito aumento dei costi, il Go-
verno stesso ha dovuto esporre dei dati rac-
colti presso gli interessati medesimi .

Noi non accettiamo l'affermazione che c i
si trovi di fronte ad un fenomeno di lievita-
zione dei costi di distribuzione . Il Governo,
infatti, anziché tener conto della diminuzion e
dei noli e del progresso tecnologico, che ne l
nostro settore ha consentito notevoli economie

di manodopera, ha àccettato la tesi dell'au-
mento dei costi di raffinazione e di distribu-
zione e del verificarsi di avvenimenti di carat-
tere internazionale che avrebbero interessat o
tutti gli aspetti dell 'attività petrolifera .

Se diamo uno sguardo ai bilanci più
recenti di alcune grandi aziende petrolifere
operanti in Italia (AGIP, Mobiloil, Total, BP) ,
ne troviamo alcune che realizzano grossi util i
come la Total, che ha aumentato fortemente
l 'utile – del 12 per cento – nel 1972 ; come
l'AGIP, azienda pubblica, la quale è in co-
stante sviluppo di produzione, toccando la
percentuale del 27 per cento in più nel 197 1
rispetto all'anno precedente, l'AGIP ch e
pubblica dei bilanci che noi riteniamo veri-
tieri a differenza di altri, come sottolineav a
l ' onorevole Macchiavelli .

Certo, non possiamo rimanere indifferent i
di fronte alla costatazione che all ' inizio de l
1972 l'AGIP stava per completare investi-
menti per impianti di distribuzione, per ac-
cessori vari, per circa 50 miliardi, all ' infuor i
di qualsiasi logica programmatoria e senza
che tale decisione di massicci investimenti
fosse stata preceduta da un coerente dibattit o
e da una puntuale analisi delle priorità degl i
investimenti produttivi e degli investiment i
sociali . Ciò, per altro, onorevoli colleghi, er a
previsto nel « decretone », all'articolo 16, ch e
stabilisce la necessità del riordino delle licen-
ze per l ' impianto di pompe di distribuzione
del carburante . Che cosa è stato program-
mato ? Il blocco delle licenze non c'è stato
e se ne registra anzi il continuo aumento, af-
fidato, per di più, ai prefetti .

In Italia, nel 197i, avevamo oltre 45 mil a
punti di vendita di carburante, con un a
media distributiva di 200 tonnellate all ' anno ,
contro le 230 tonnellate della Francia, le 28 0
dell'Inghilterra, le 340 della Germania e l e
380 degli Stati Uniti d'America . In questa
situazione si ritrovano i motivi originari del -
l 'agitazione dei gestori degli impianti stra-
dali di carburanti .

L' articolo 16 della legge 18 dicembre 1970 ,
n. 1034, prevede, tra l'altro – come prima ho
avuto occasione di rilevare – la programma-
zione della distribuzione dei carburanti ; nel
frattempo, sono consentiti solo i trasferiment i
degli impianti nell'ambito della stessa provin-
cia. Il successivo regolamento esecutivo n . 1269
del 1971 consente ai prefetti, con l 'articolo 15 ,
il potenziamento degli impianti, in pieno con-
trasto con la precedente disposizione . Anche
in questo campo, quindi, per consentire all e
imprese petrolifere l'attuazione dei loro pro-
grammi, si procede non tenendo minimamente
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conto delle esigenze vitali dei più piccoli ope-
ratori .

Le norme di legge menzionate, inoltre, pre-
vedono anche l'affidamento a terzi degli im-
pianti di distribuzione di carburanti con con -
tratti aventi precise condizioni . Sino ad ogg i
nessuno dei titolari di concessione di tali im-
pianti (società petrolifere) ha provveduto agl i
adempimenti prescritti .

In merito ai compensi ai gestori, la FAI B
- Federazione autonoma italiana benzinai -
ha fatto presente che il disegno di legge in
discussione enuncia la volontà di consentire
l'assestamento dei compensi per i gestori rico-
noscendo i maggiori costi di distribuzion e
stradale. Questi, accertati dal CIP, contengono
alcuni errori, per cui si rende necessaria la
convocazione delle parti interessate (organiz-
zazioni di categoria e società petrolifere) pe r
giungere ad un reale aumento dei compensi .
Il Governo si è ben guardato dal provveder e
a ciò, malgrado che i vari gruppi politici ab-
biano dato assicurazioni ai rappresentanti dei
benzinai che avrebbero difeso gli interessi
della categoria, che comprende 45.000 gestori
e circa mezzo milione di cittadini, tenuto cont o
dell ' impegno familiare di ogni addetto .

Altra difficoltà ancora insoluta, che preoc-
cupa vivamente le categorie preposte alla di-
stribuzione dei carburanti, deriva dall'accer-
tata impossibilità per i piccoli gestori di porr e
in essere i complessi adempimenti per il paga-
mento dell ' IVA. Se pensiamo che, in pratica ,
ad ogni operazione di rifornimento, l ' addetto
alla pompa di benzina dovrebbe calcolare
l'imposta, compilare ed emettere la relativa
fattura, ci rendiamo conto dell'assurdità, 'del-
l 'antieconomicità, dell 'assoluta mancanza d i
funzionalità del sistema che si intende vede r
rispettato . E ciò sia nei confronti dei gestor i
- assolutamente impreparati, tra l'altro, a tal i
adempimenti - sia nei rapporti con il pubblico ,
costretto a soste prolungate, discussioni e con-
testazioni sulle fatture stesse .

A questo fine si rende indispensabile u n
esame della materia per consentire un regime
realistico dell ' IVA nei riguardi dei gestori .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE LUCIFRED I

COLUCCI . Tali comportamenti potrebber o
seguire, ad esempio, le linee adottate per l e
riviste ed i periodici (decreto ministeriale 28
dicembre 1972), demandandosi alle società e d
aziende petrolifere il compito di effettuare l e
registrazioni totali degli erogati per i dovut i
versamenti dell ' IVA; oppure, ancor meglio,

si potrebbe adottare il sistema previsto pe r
i generi di monopolio .

Di fronte a tali considerazioni risulta be n
chiaro l'atteggiamento dell'attuale Governo ,
che si dimostra sempre ben disposto verso i
gruppi monopolistici, mentre, per converso ,
mostra tutta la sua lentezza nel provvedere
alla copertura degli interessi vitali dei piccol i
operatori .

A difesa del provvedimento in discussione
il relatore ha portato, quale elemento decisivo ,
l'argomento dei costi, facendo riferimento all e
valutazioni del CIP . In realtà si deve osser-
vare che il CIP ha accettato per veri i dat i
forniti dalle stesse società petrolifere : su que-
sti dati il CIP si è basato per effettuare le sue
valutazioni . I costi accertati, infatti, sono i l
risultato di rilevazioni relative agli organic i
del personale, agli impianti ammortizzati, agl i
immobilizzi tecnici, alle scorte, a certi grad i
di utilizzo delle attrezzature produttive e di-
stributive forniti dalla parte interessata . Ess i
sono altresì la risultanza di parametri difficil-
mente controllabili, in cui si inseriscono l e
forme di pagamento del greggio, per il qual e
vige un prezzo convenzionale destinato al cal -
colo dei diritti dei paesi produttori, mentre ,
in realtà, le compagnie pagano quasi sempr e
un prezzo anche inferiore alla metà .

Si aggiunga poi a questo il peso delle ope-
razioni bancarie, il gioco dei pagamenti e del -
le riscossioni, basato sul ricorso, per l'una o
per l 'altra operazione, all 'uso di moneta quo -
tata e stabile oppure di quella più fluttuante
e debole secondo la convenienza, l'ampio spa-
zio di cui dispongono le società per modificar e
a proprio vantaggio, in tutti i modi possibili ,
i complessi e variabili fattori che giocano ne l
settore petrolifero .

Molti dei maggiori oneri che - secondo i
petrolieri - si sarebbero verificati dal mag-
gio 1971, in realtà non sono altro che dei pre-
testi . Infatti, i noli sono diminuiti, i maggior i
aggravi verificatisi negli ultimi tempi nel co-
sto del greggio non rappresentano neppur e
gli interessi dei ricchissimi profitti degli anni
precedenti ; gli utili della raffinazione sono
aumentati grazie ai miglioramenti tecnologici ,
mentre non ha fondamento l'argomento re-
lativo al costo della mano d'opera. noto a
tutti, infatti, che in questo tipo d'industri a
la incidenza della mano d'opera è scarsissima .

I costi di distribuzione, si dice, sono ele-
vati . Abbiamo prima illustrato la politica del -
le società nel campo della distribuzione ed ab-
biamo appena adombrato alcuni aspetti dell a
difficile situazione in cui si dibattono i piccol i
operatori addetti alla distribuzione dei car-
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buranti . Se tali costi sono elevati, ciò è do-
vuto al fatto che si è mancato di mettere or -
dine nel settore, per negligenza del Governo ,
incoraggiata e voluta dalle compagnie .

Il disordine che si vuole perpetuare ha
fatto sì che la categoria dei distributori si a
vittima di una situazione sempre più pesante
e della quale non è certamente responsabile ;
i prezzi dei prodotti petroliferi, per il mancato
controllo del CIP, sono aumentati ; il carattere
internazionale delle società petroliere permet-
te loro margini di manovra amplissimi nell a
elaborazione dei bilanci, con vari espedient i
diretti a nascondere fughe di profitti e di ca-
pitali .

I danni e la beffa di questa caotica ed
intricata situazione vanno tutti a cadere sulle
spalle dei consumatori e dei piccoli opera-
tori che gestiscono gli impianti stradali . Su
di essi, infatti, viene a gravare duramente i l
peso della disorganizzazione distributiva vo-
luta dai petrolieri – in ciò sostenuti anch e
dai grossi organizzatori padronali – per tro-
vare una giustificazione di maggiori oneri da
individuare nell 'elevato costo di distribuzio-
ne, e per ottenere, così i miliardi della defisca-
lizzazione .

Al di là delle implicazioni di natura eco-
nomica, sulle quali mi sono già soffermato ,
non bisogna poi dimenticare che uno svilup-
po incontrollato delle raffinerie costituisce un
attentato al già precario equilibrio ecologico
del paese. Ai problemi non lievi legati all'in-
quinamento dell'ambiente bisogna aggiun-
gere quelli connessi all'impoverimento dell e
fonti d'energia in un mondo che si trova d i
fronte a dislivelli sempre maggiori, tra paes i
che producono materie prime, paesi che le tra-
sformano e le utilizzano e paesi del terzo
mondo. Il problema è grave in quanto c'è bi-
sogno di una maggiore quantità d'energia pe r
combattere l'inquinamento, poiché altrimenti
non si comprende come si potrebbe contra-
starlo. In altre parole, quindi, occorre pro-
durre maggiori quantità d'energia non inqui-
nante e, soprattutto, procedere ad una diversa
utilizzazione globale delle fonti d'energia .

Sono problemi reali e gravi che interessan o
la collettività e che non saranno certo affron-
tati e risolti dalle società petrolifere che, in
teoria, si dicono d'accordo sulla necessità d i
pronti interventi, ma, in pratica, cambian o
parere quando si tratta di dotare i nuovi im-
pianti e quelli già esistenti di moderne attrez-
zature, sia per prevenire gli inquinamenti si a
per salvaguardare la salute della loro mano
d'opera. Anche in questo caso, infatti, si tend e
a far pagare alla collettività lo scotto dell'in-

quinamento, per non gravare i bilanci privat i
dei petrolieri di nuove spese .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, i l
problema ecologico è una realtà, non l'hann o
inventato i socialisti o la sinistra di questo
Parlamento. E lo provano i dati non certo con-
solanti emersi durante la conferenza sull'ener-
gia tenutasi a Stoccolma nel giugno dell o
scorso anno . Essa ha richiamato all'attenzio-
ne di tutti un problema che purtroppo conti-
nua ad aggravarsi progressivamente : quello
del deterioramento dell'ambiente natural e
provocato dallo sfruttamento indiscriminato
delle risorse disponibili, dal loro inquina-
mento reso ancora più grave dai crescenti
squilibri demografici .

Nella sede internazionale ora ricordata
l'onorevole Sullo, che presiedeva la delega-
zione italiana nella sua qualità di ministro pe r
il coordinamento della ricerca scientifica e
tecnologica, ebbe a dire che il nostro paese
non sottovaluta i pericoli del progressivo in-
quinamento e sente la necessità di salvaguar-
dare l'integrità dell'ambiente facendo present e
che vi sono problemi di natura regionale, na-
zionale e globale; questi ultimi, ovviamente ,
sono i più complessi da risolvere . Essi richie-
dono soluzioni a medio termine nei paesi eco-
nomicamente più progrediti, che hanno i pro-
blemi della industrializzazione e dell'urbane-
simo, mentre domandano soluzioni a più lun-
go termine nei paesi in via di sviluppo, ch e
hanno ancora problemi di sistemazione am-
bientale . In particolare, in questi ultimi è
opportuno che sia incoraggiata la formazion e
di quadri scientifici in modo da procedere a i
necessari lavori con competenza ed evitand o
di ricadere in quegli errori che ha commess o
la parte più evoluta dell'umanità .

E allora, se di errori si tratta, perché s i
continua caparbiamente a sbagliare ? A diffe-
renza degli altri paesi europei che hanno
emanato severe disposizioni per la tutela dello
equilibrio ecologico, l'Italia lascia infatti all e
società petrolifere la più ampia libertà ; ed
esse si sentono autorizzate a deturpare e inqui-
nare le coste, le città e le campagne del nostro
paese .

Gli esempi di questa dissennata politica
non mancano . Nonostante l'Italia sia già fin
troppo ricca di raffinerie, molte delle quali
non sono utilizzate in pieno, si continu a
ugualmente a costruire impianti . Le grandi
società petrolifere, infatti, trovano molto con -
veniente costruire nel nostro paese le loro raf-
finerie. Basti citare qualche esempio. In Sar-
degna si stanno inquinando le coste e i mari ,
danneggiando così un patrimonio turistico
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che dovrebbe viceversa valorizzarsi . Nella
zona di Portogruaro dovrebbe sorgere una
nuova raffineria, nonostante la sua scarsa uti-
lità dal punto di vista occupazionale e la pe-
ricolosità per quanto concerne l'equilibrio
ecologico e lo sviluppo turistico della zona . A
Fornovo, recentemente, tutta la cittadinanz a
ha protestato perché si adombra la possibilit à
dell 'autorizzazione da parte del Governo al-
l ' installazione di un'altra raffineria. di al-
cuni giorni la notizia della Sangro-Chimica :
cacciata via da Gaeta, sembra che il Governo
abbia dato qualche assicurazione in ordine
alla costruzione di una raffineria nella vall e
di Sangro, per una spesa di 70 miliardi, ch e
depaupererebbe un'altra delle zone che regi -
strano una larga affluenza turistica . Nel Lodi-
giano - e mi fa piacere la presenza in aula i n
questo momento di alcuni colleghi della mi a
circoscrizione - a Bertonico, è stata costruit a
di recente una raffineria che mostra, attravers o
l 'installazione di alcuni impianti moderni
contro l ' inquinamento . . .

SANGALLI . Con il parere favorevole del
partito socialista ! Noi abbiamo avanzato dell e
riserve .

COLUCCI. Il partito socialista non c'entra .
Il collega Sangalli sa benissimo che l'autoriz-
zazione è venuta dal Governo e non dal par-
tito socialista o dagli enti locali della zona ,
i quali hanno protestato contro l ' installazione
di quella raffineria .

Dicevo, dunque, che in .quella zona i con-
tadini, i coltivatori diretti protestano perché
le colture sono inquinate, mentre l'economi a
della stessa zona oggi viene messa in forse.
Nella zona di Pero, tra Pero e Rodi, c'è
un'altra raffineria che sconsiglia a chiunqu e
di andare ad insediarsi in quella zona perché
vi è una emanazione di odori veramente in -
sopportabili . In tutt'Italia, insomma, i petro-
lieri, preoccupandosi soltanto di salvaguarda-
re i loro profitti, ignorano le richieste degl i
enti locali e delle organizzazioni sindacali, e
non si curano di dotare gli impianti già esi-
stenti di moderne attrezzature, sia per preve-
nire gli inquinamenti, sia per salvaguardare
la salute dei lavoratori dipendenti .

A questo punto, anche per rispondere a l
collega Sangalli che prima mi ha interrotto ,
desidero ricordare che proprio nel moment o
in cui i socialisti erano al Governo, il mini-
stro Mariotti inviò una circolare ai prefett i
ed agli enti locali con la quale venivano im-
partite disposizioni al fine di far dotare gl i
impianti industriali di moderne attrezzature

contro l'inquinamento . Vorrei chiedere al Go-
verno se risulta che questi impianti siano stat i
installati, se risulta che tali disposizioni sia-
no state fatte rispettare da parte delle auto-
rità periferiche .

Noi riteniamo comunque, signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, che quelli che ab-
biamo avuto modo di sottolineare nel corso
di questo dibattito siano soltanto alcuni esem-
pi di quanto sta accadendo nel nostro paese .
Si potrebbe continuare ancora, ma non vo-
glio dilungarmi oltre, poiché quanto ho dett o
vale per tutto il territorio nazionale . Mi sem-
bra di aver sufficientemente chiarito le ra-
gioni - già sottolineate ieri dall'onorevole
Macchiavelli e ribadite oggi dall'onorevole
Cascio - per le quali noi socialisti voterem o
contro la conversione di questo decreto che,
come ho più volte sottolineato, ha l'esclusiv a
finalità di tutelare gli interessi dei petrolier i
a danno della collettività nazionale . (Applausi
a sinistra e all'estrema sinistra — Congratula-
zioni) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Terraroli . Ne ha facoltà .

TERRAROLi. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole sottosegretario, credo che ,
sia per licenziare come merita il disegno di
legge n . 1511, sia per cominciare ad introdur -
re il tema di cui si occupa il disegno di legge
n. 757, in discussione in questi giorni nell'al-
tro ramo del Parlamento, convenga fare i l
punto sulla questione che ha appassionato l a
nostra Assemblea. Mi sforzerò di farlo in
quelli che mi sembrano i suoi termini essen-
ziali e reali, termini sui quali quanto meno c i
possiamo intendere tutti, introducendo - se i
colleghi me lo consentono - ulteriori element i
di valutazione connessi a questioni di ordin e
più generale, che sarà bene tuttavia tener pre-
senti in previsione del dibattito che ci impe-
gnerà tra breve sul disegno di legge presentat o
dal Governo al Senato . Già altri colleghi lo
hanno fatto, ma credo sia doveroso ricordar e
ancora una volta a noi tutti che, in poc o
più di un anno e mezzo, questa è la quin-
ta volta che la nostra Assemblea è chiamat a
a discutere un provvedimento di defiscaliz-
zazione di alcuni prodotti petroliferi . Cre-
do che tutti convengano - del resto lo han -
no detto altri colleghi, ed in fondo lo stess o
relatore per la maggioranza ha convenuto -
sul fatto che costituisca un bel record l ' aver
ripresentato per ben cinque volte un prov-
vedimento che per sua natura (quanto men o
sotto il profilo giuridico) e per le dichiara-
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zioni del Governo avrebbe dovuto essere
temporaneo, nel senso di eccezionale, unico .
Secondo me, la tesi che si è voluta anch e
in questa discussione accampare, di una pre-
sunta ereditarietà, di un impegno che que-
sto Governo avrebbe ereditato da quello pre-
cedente, è una tesi abbastanza pretestuosa ,
in fondo furbesca, senza dubbio, e, se i
colleghi consentono, ridicola.

Già l'altra volta in Commissione ho avuto
modo di dire che, se vogliamo parlare di pec-
cati, con questo Governo quello che poteva es-
sere un peccato d'origine è diventato un vizio .
In sei mesi, senza tener conto del provvedi -
mento che stiamo discutendo ora, questo Go-
verno ha presentato al Parlamento due decreti-
legge e ogni volta con solenni ed impegnative
dichiarazioni che quella sarebbe stata certa-
mente l ' ultima . Dichiarazioni tanto più solen-
ni e tanto più impegnative quanto più lo stess o
Governo sentiva crescere l'insofferenza, l'av-
versione nei confronti di simile provvedimen-
to nelle file della sua stessa maggioranza .

Ma un'altra tesi è stata adombrata in que-
sto dibattito, che ritengo infondata e anch e
essa, in definitiva, abbastanza furbesca : la
tesi cioè che questo decreto del 2 dicembr e
1972 sarebbe un decreto diverso dagli altr i
quattro che lo hanno preceduto. Si è detto ch e
questo non aveva nessuna parentela con gli
altri perché era una soluzione dovuta esclu-
sivamente al fatto che la Camera aveva re-
spinto la conversione in legge del precedent e
decreto del 2 ottobre del 1972 . Ora, a parte il
fatto che il disegno di legge n . 1511 che preve-
derebbe (ormai è il caso di usare il condizio-
nale) la conversione in legge del decreto-legge
2 dicembre 1972 e l'annesso disegno di legg e
n. 1512 che prevede (qui possiamo usare an-
cora l'indicativo, almeno per il momento) l a
sanatoria dal punto di vista fiscale e giuridic o
degli effetti messi in moto dalla mancata con -
versione del decreto-legge del 2 ottobre 1972 ,
in definitiva sono un unico provvedimento e,
nella sostanza, sono praticamente la continua-
zione del dibattito che in questa aula si è
svolto alla fine del novembre scorso, quando
appunto la Camera ha respinto di fatto la con-
versione in legge del decreto-legge del 2 otto-
bre 1972 ; a parte questo – dicevo – il fatto
vero è, come noi abbiamo sempre sostenuto ,
che si poteva e si può provvedere diversamen-
te intorno a questi problemi, anche se pro-
prio noi, col nostro contributo al dibattito di
allora e di oggi, siamo stati i primi a sotto -
lineare la complessità e la difficoltà della te-
matica che abbiamo di fronte in questo campo .

Del resto i colleghi sanno che noi abbiamo
sempre dichiarato la nostra disponibilità a d
affrontare un discorso che fosse globale, com-
plessivo, in tutte le sue articolazioni, per so-
luzioni che fossero anch'esse globali e com-
plessive . Questa nostra dichiarazione di dispo-
nibilità non è stata soltanto una dichiarazione
in linea di principio o su posizioni generali ,
o generiche, o astratte, o comunque pura -
mente teoriche; è stata, a novembre e i n
questa settimana, una dichiaraz i one di di-
sponibilità fondata su argomenti, su propo-
ste, su indicazioni concettuali e operative .

Del resto, sarebbe sufficiente rileggere gl i
Atti parlamentari relativi al dibattito che i n
questa Camera si è svolto alla fine del mese
di novembre o quelli relativi al dibattito che
due settimane fa si è svolto nell 'altro ramo del
Parlamento.

Il Governo, invece, con il provvedimento
che è al nostro esame, ancora per questa sera ,
ha scelto quella che certamente gli è sem-
brata la strada più facile e più comoda, un a
strada, però, apparentemente più facile e più
comoda, perché in realtà si è dimostrata una
strada senza uscita, e senza che per questo
fosse necessario ricorrere a grandi sbarramen-
ti : la strada, cioè, di ignorare i problemi, d i
chiudere i conti con le società petrolifere e
di passare ipso facto a un nuovo, più sostan-
zioso regme preferenziale a loro vantaggio .
Infatti il già ricordato disegno di legg e
n. 757 (numerazione dell 'altro ramo del Par -
lamento) pretenderebbe – in questo caso s i
può usare ancora il condiziona l e – di san-
zionare in via definitiva la defiscalizzazione ,
in una certa misura, di importanti prodott i
petroliferi, a cominciare dalla benzina e da l
gas metano, per un importo annuo che è stat o
calcolato dagli esperti del ramo in circa 300
miliardi di lire .

La Camera e il Senato in questi ultim i
tempi hanno discusso a lungo sulla inoppor-
tunità, sulla erroneità e sulla iniquità di re-
galare alle imprese petrolifere 216 miliardi in
un anno e mezzo o due anni. Il Governo ar-
riva, con un disegno di legge, a proporre d i
regalarne addirittura 300 all'anno .

Uno dei motivi per cui noi ci siamo bat-
tuti e ci battiamo contro la conversione de l
decreto-legge del 2 dicembre 1972 è che co-
munque la conversione di questo decreto si-
gnificherebbe l'avallo di questa Assemblea a
quel disegno di legge, per il quale noi ci im-
pegniamo a una discussione approfondita, m a
che intendiamo modificare profondamente, pe r
quanto sta naturalmente nella nostra capacità
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di argomentare, di convincere e di intervenir e
nella formazione finale del provvedimento .

Intendiamoci bene: non saremo certo noi
- non lo ha fatto nessuno degli oratori che
mi hanno preceduto né in quest'aula né nel -
l'aula del Senato - ad opporci ; siamo piena-
mente perfettamente consapevoli, a proposit o
del disegno di legge n . 757, che il problem a
particolare, sia pure con implicazioni general i
che esso affronta, è un problema reale, un
problema che esiste, che va affrontato e risol-
to. Sappiamo benissimo anche noi che la pura
e semplice applicazione dell'imposta sul va-
lore aggiunto all'attuale prezzo amministrat o
della benzina, degli oli, sia pure depurat o
dall'abolita imposta generale sull ' entrata, spin-
gerebbe a un corrispondente aumento de l
prezzo della benzina e degli oli al consumo ,
come del resto è avvenuto in quasi tutti i
settori del consumo con l 'entrata in funzione
dell'imposta sul valore aggiunto, auspice e
portabandiera la FIAT, che per prima mecca-
nicamente, automaticamente, ha applicato a l
listino delle sue macchine l 'aliquota dell ' im-
posta sul valore aggiunto . Ho usato ancor a
una volta il condizionale, e l'ho usato inten-
zionalmente perché in questo settore, affinch é
si verifichi l'aumento del prezzo al consumo,
non è sufficiente la spinta oggettiva delle co-
siddette leggi economico-logiche di mercato a
determinare automaticamente (come si suoi
dire) la lievitazione dei prezzi, tanto per usa -
re il solito eufemismo .

In questo settore, perché i prezzi aumen-
tino al consumo è necessario il nihil obstat,
l'imprimatur del Governo, dell'organo cui è
demandato di fissare i prezzi amministrati ,
cioè del Comitato interministeriale dei prezzi .
Il che, ovviamente, per le aziende petrolifere ,
non sarebbe un problema (come non lo è ma i
stato fino ad oggi) ; la questione non l'ho posta
per amor di tesi (e ne varrebbe certamente
la pena, ma in altra sede e in altro moment o
potremo affrontare con maggior respiro que-
sto tema), l'ho posta perché a me pare che
proprio nell'ambito della responsabilità de i
pubblici poteri, del Governo, il problema v a
affrontato nella sua interezza e nella sua glo-
balità, se davvero si vuole, come si è dichia-
rato, trovare ad esso una giusta soluzione ,
secondo gli interessi generali e secondo la pro-
spettiva di sviluppo economico che oggi do-
vrebbe essere l'obiettivo primario della po-
litica nel nostro paese .

Come i colleghi ricorderanno, il Governo ,
con quel pudore che lo contraddistingue, ha
intitolato il decreto-legge del 2 dicembre 197 2
(come gli altri quattro decreti precedenti) :

applicazione delle riduzioni dell'imposta d i
fabbricazione per alcuni prodotti petroliferi .

A questo punto viene spontaneo chiederci :
non era nella logica di quella riforma tribu-
taria (che pur noi abbiamo combattuto e con-
tro la quale abbiamo votato) che le riduzion i
dell'imposta di fabbricazione andassero a pro-
durre o, quanto meno, fosseró rivolte a pro-
durre una diminuzione corrispondente de l
prezzo o dei prezzi sui quali essa influiva ? In -
vece, per quanto riguarda la benzina e gli
oli derivati dal petrolio, il prezzo al consum o
(per il quale si intende perpetuare la riduzion e
dell ' aliquota dell ' imposta di fabbricazione)
non diminuisce . Il CIP non lo ha deciso per
oggi e non ha intenzione alcuna di deciderlo
per domani . Anzi, il Governo pretenderebb e
addirittura che i cittadini lo ringraziassero de l
fatto che il prezzo della benzina non aumenta .
E, secondo il Governo, il prezzo della benzina
non aumenterebbe perché esso ha provveduto ,
provvede e provvederà appunto con la defi-
scalizzazione, a compensazione di quelli che
si chiamano gli scarti, gli scompensi, gli squi-
libri che si sarebbero realizzati nel settor e
petrolifero, dal punto di vista delle imprese ,
nei costi di approvvigionamento del grezzo ,
di raffinazione, di distribuzione e così via .

Certo è che, da qualunque punto di vist a
si esamini la questione, chi paga è sempre
il cittadino o, come sul dirsi, chi paga è sempre
Pantalone, sia che aumenti il prezzo dell a
benzina sia che si proceda ad una operazion e
di defiscalizzazione .

A parte questa considerazione, sono altr i
i problemi sui quali si dovrebbe concentrar e
il dibattito, come in effetti è avvenuto, con
spunti di notevole interesse che opportuna -
mente il Governo (solitamente disattento a di-
battiti come questi) dovrebbe registrare in vi -
sta di uno studio un poco più approfondito
su questioni di tanto interesse e connesse a d
un problema di così grande rilevanza . I pro-
blemi sui quali ci si dovrebbe interrogar e
- per dare ad essi una risposta reale, non pe r
porsi interrogativi retorici - sono quelli ch e
riguardano l'effettiva consistenza e le real i
cause di questi scarti, scompensi o squilibri
che si sarebbero (uso volutamente il condizio-
nale) verificati nei costi denunziati dall e
aziende petrolifere .

Per affrontare questo tema occorre sgom-
berare definitivamente il campo (ciò è stato
già fatto, ma non ancora completamente) d a
argomenti a mio avviso meramente pretestuosi ,
grettamente giustificazionistici, banalmente
propagandistici, che sono stati usati tropp e
volte, per fortuna non in questa Camera, e che
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in definitiva sono serviti soltanto alla peggior e
stampa per inquinare (è il caso di dirlo )
il discorso reale sulla tematica che stiamo
affrontando, una tematica ricca, al contrario ,
di nodi complessi, di problemi insoluti, di
incognite di grande rilevanza non solo al fin e
di una diversa politica del settore ma anch e
al fine di una politica generale diversa, del
nostro paese e della Comunità economica
europea .

Il primo argomento dal quale bisogn a
sgomberare il campo (argomento, del resto ,
come ho detto dianzi, frusto e banale, grezz o
e pretestuoso, soprattutto in un settore com e
questo) è quello secondo il quale le difficoltà
dei bilanci delle imprese petrolifere derivereb-
bero in larga misura dalla crescente incidenz a
del costo del lavoro sul costo di produzione .
È una litania che conosciamo a memoria, ch e
ci sentiamo ripetere ormai da anni, e che ne l
settore petrolifero rivela la sua falsità pi ù
chiaramente che in qualsiasi altro ambito .

A dimostrare l ' inconsistenza delle argo-
mentazioni addotte al riguardo dalle compa-
gnie petrolifere basterà ricordare alcuni dat i
che si riferiscono a quella parte del process o
produttivo più propriamente industriale de l
settore che ci interessa e che si chiama raffina-
zione. Tali dati evidenziano la pretestuosit à
della motivazione addotta per giustificare l e
richieste delle compagnie petrolifere .

Il primo dato va desunto dal rapporto tr a
il volume degli investimenti e il numero degl i
addetti, che nel settore petrolifero è da sette
a nove volte più alto, a favore degli investi -
menti, che nel settore manifatturiero . Si regi -
strano infatti, nel settore della raffinazione de l
petrolio, investimenti, o comunque spese pe r
addetto, che vanno dai 150 ai 180 milioni, men -
tre la media dei settori manifatturieri tradi-
zionali e dell 'apparato industriale italiano i n
genere è di circa 20 milioni di lire per addetto .

L'altro dato è che in questo settore l e
tecniche produttive sono in rapida e continu a
evoluzione . La conclusione, anche per chi no n
è un grande studioso di economia, è facile a
trarsi : in un settore in cui si rileva un tasso
di occupazione più o meno costante ed in cu i
si hanno crescenti incrementi di produttivit à
aziendale (perché questo è il significato dell o
sviluppo continuo delle tecnologie e delle tec-
niche produttive), l'assorbimento dell'aumen-
to del costo del lavoro dovrebbe essere quanto
meno pacifico e tranquilTo .

Sotto il profilo della distribuzione, il
discorso si fa più pesante : attribuire all'au-
mento dei costi del lavoro, nel settore distri-
butivo dei prodotti petroliferi, una responsa-

bilità per gli aumenti del costo generale di
produzione del petrolio, è un alibi privo d i
senso e che non regge. Sappiamo tutti, perch é
è emerso da questo dibattito, lo ha ammesso
il relatore ed il Governo ne è consapevole, ch e
ciò che qui incide non è il costo del lavoro ,
ma l'eccessiva, sproporzionata proliferazione
dei punti di vendita . Deve essere approfondit a
ancor più la riflessione sul dato più volt e
richiamato alla nostra attenzione che con l'ec-
cessiva e sproporzionata proliferazione de i
punti di vendita che da noi si verifica, il cost o
di distribuzione incide nella misura del 14
per cento sul costo globale del prodotto .

Potrebbe sembrare strano, ma non lo è i l
fatto che dalla grande stampa di informazion e
viene condotta una campagna interessata con-
tro la cosiddetta polverizzazione del commer-
cio e, cioè, contro i bottegai, mentre contem-
poraneamente vi è silenzio assoluto (io dico
interessato) sulla proliferazione insensata dei
punti di vendita della benzina e del carbu-
rante, e che riguarda le compagnie petrolifere .
Eppure, alla Camera ed al Senato questo pro-
blema era stato individuato e ne era stata indi-
cata la soluzione con la legge 18 dicembre
1970 che convertì, modificandolo, il decreto-
legge 26 ottobre 1970, il cosiddetto « decre-
tone »-bis . Se un errore allora si commise - e
autocriticamente la nostra Assemblea può ri-
conoscerlo - fu quello di affidare, mediante l a
delega, al Governo il compito di disciplinar e
la distribuzione dei prodotti petroliferi . Non
solo non è stato disciplinato un bel niente, ma ,
più volte, come i colleghi sanno, è stato qui
richiamato il fatto che le grandi compagni e
petrolifere da allora, nel giro di pochi anni ,
hanno speso un altro migliaio di miliardi, ne l
settore della distribuzione .

Altro dovrei aggiungere a proposito di
questi problemi ma, per accelerare i nostri
lavori, vorrei passare rapidamente agli argo-
menti che mi interessano di più .

Come avevo detto all'inizio, credo che a
questo punto convenga partire dai dati certi
che sono in possesso di tutti noi . Non sono
ancora tutti dati reali, non sono quelli che
sarebbero necessari per una discussione ap-
profondita ed articolata attorno ad una tema-
tica così complessa ed ardua ; tuttavia, a noi
sono stati sufficienti per tracciare un quadro ,
per condurre un'analisi, per individuare una
prospettiva . Lo abbiamo già fatto nel di-
battito svoltosi alla fine del mese di novem-
bre; lo abbiamo ripetuto nel dibattito di que-
sti giorni .

Il primo dato certo, indiscutibile, sul qual e
tutti siamo d'accordo, è che l'Italia (lo ricor-
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dava prima di me l'onorevole Cesarino Nicco-
lai) detiene in Europa il primato del prez-
zo industriale del prodotto petrolifero . Dal
momento in cui arriva il grezzo a quello i n
cui, 'come prodotto industriale, la benzin a
super esce dalle raffinerie, il prezzo aument a
di circa cinque volte. Il grezzo costa 12.510
lire la tonnellata, mentre la benzina super
costa lire 50.363 per tonnellata.

Questo fenomeno si spiega da molti punti
di vista. Credo comunque che la prima spie-
gazione si abbia guardando al dato reale e
certo, a quello che tutti possono constatare ,
vale a dire al fatto che l'Italia, oltre al resto ,
detiene nell'Europa occidentale il primato del
più alto tasso di crescita degli impianti e d
insieme del più basso tasso di utilizzazion e
dei medesimi .

Evidentemente non esiste solo questa spie-
gazione, ma ve ne sono altre che potrebbero
essere dedotte dai bilanci delle società madri
delle imprese petrolifere che operano in Ita-
lia. Ma si tratta di dati poco noti, in quanto
poco conoscibili . Bisogna pertanto acconten-
tarsi dei dati conosciuti, dai quali si evince
che l 'utilizzazione degli impianti nel nostr o
paese è stata nel 1971 del 60 per cento, con-
tro una media nei paesi della Comunità eco-
nomica europea, nello stesso anno, di pi ù
dell '80 per cento .

Viene allora da chiedersi se siano matt i
gli imprenditori che operano in questo set-
tore, che non sono piccoli o medi imprendi -
tori e nemmeno i grandi imprenditori ch e
noi siamo abituati a conoscere nel nostro
paese, bensì imprenditori di grande riliev o
mondiale, quali possono essere solo le gran -
di società del petrolio . Sono matti, viene d a
chiedersi, a spendere somme così rilevant i
per impiantare grandi aziende ed utilizzarle
poi ad un tasso così basso ? No, non sono
matti . La spiegazione di questo fenomeno ,
che sembra strano, ma non lo è, risiede nel -
l'assurda politica degli incentivi che per trop-
po tempo è stata condotta e sulla quale s i
continua ad insistere nel nostro paese .

Intendiamoci bene : in questo settore, la
politica degli incentivi, a parte le proporzion i
(si tratta, infatti, di centinaia, di migliaia d i
miliardi), non è uguale a quella di altri set -
tori, ma è molto più lata, più articolata, è po-
livalente, multilaterale, onnicomprensiva . Le
imprese petrolifere hanno incentivi comun i
a tutte le altre grandi imprese che operan o
nel nostro paese, fra cui i finanziamenti per
costruire nelle zone depresse, elargiti dall a
Cassa per il mezzogiorno . possibile, quindi ,
per le società petrolifere, avvalersi dei finan -

ziamenti pubblici, perché il comitato intermi-
nisteriale dei prezzi ha riconosciuto come cost i
gli ammortamenti in questo settore. E fin qu i
potremmo dire che siamo nella normalità, i n
una pratica normale. Almeno non vi è gran -
de discriminazione nel favoritismo verso que-
ste imprese rispetto a quello praticato vers o
altre grandi imprese . Ma nel campo dei pe-
troli si è andati più in là, si è consentita un a
posticipazione di sei mesi del pagamento del -
l'imposta di fabbricazione . Il collega onore-
vole Raffaelli, nel dibattito che si svolto i n
quest'aula nel mese di novembre ha dett o
che tale posticipazione vale 1 .000 miliardi all a
volta poiché appunto consente che le società
petrolifere trattengano nelle loro casse un a
somma pari a 1 .000 miliardi alla fine del se-
mestre, con un tasso calcolato del 4 per cento ,
mentre lo Stato, quando ricorre al mercato fi-
nanziario, quando deve, o vuole ricorrerv i
come in questo caso addirittura per coprir e
gli oneri della defiscalizzazione, paga inte-
ressi superiori al 4 per cento. Ed ora arrivia-
mo in poco più di un anno e mezzo alla re-
galia di 216 miliardi . E tutto questo, dice i l
Governo, perché tali società sarebbero in per-
dita. Naturalmente non è vero, lo sappiamo
tutti . Può far comodo certamente accettare la
finzione della distinzione tra società figlie e
società madri . Se si accetta questa finzione pu ò
anche darsi che le società figlie siano in per -
dita, però sappiamo tutti che queste società
petrolifere nel complesso non sono in perdita .

Ma al di là di questo e degli argomenti ch e
per smontare questa tesi sono stati già portati ,
il punto centrale del problema, da qualun-
que punto di vista lo si guardi, è il costo in-
dustriale, comprensivo del costo del greggio ,
del prodotto petrolifero . Esiste anche un pro-
blema di costo di distribuzione, come già ho
avuto modo di accennare e come altri collegh i
hanno ampiamente dimostrato, ma tale pro-
blema non è di grande rilievo perché non pre-
senterebbe – uso sempre il condizionale –
grandi difficoltà di soluzione, poiché sarebbe
sufficiente un minimo di volontà politica . Mi
limito perciò ad affrontare la questione del co-
sto industriale del prodotto petrolifero e sott o
un profilo del tutto particolare, se i collegh i
lo consentono.

La mia tesi è che il problema principe che
abbiamo di fronte in questo settore e non sol o
agli effetti del prezzo del carburante è il mod o
per ridurre il costo industriale, comprensiv o
del costo del greggio, del prodotto petrolifero .
E ciò, ripeto, non solo agli effetti della ridu-
zione del prezzo del carburante al consumo ,
perché sotto questo profilo semmai, e più an-
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cora che sul costo industriale del prodotto
petrolifero, l'attenzione andrebbe puntata su l
prelievo fiscale che oggi viene effettuato su l
prezzo amministrato del carburante al con-
sumo ma sotto il profilo della manovra fiscal e
in vista della destinazione di tale prelievo .
Ma questo è un discorso che altri hanno af-
frontato e che pertanto non voglio riprendere .
Intendo attenermi al tema del costo indu-
striale del prodotto, soprattutto agli effett i
della politica dell'energia e della politica eco-
nomica generale complessiva di un paese com e
il nostro .

il problema non è certo di facile soluzione ,
ma è altrettanto vero che quanto più si aspetta
ad affrontarlo, tanto più diventa difficile e in-
tricato . In questo settore, ovviamente, vi sono
difficoltà reali, che sarebbe sciocco e politica -
mente sbagliato sottovalutare . Vorrei indicar-
ne solo tre di carattere generale che però
hanno la loro importanza .

La prima difficoltà è costituita dal fatto
che l'impresa petrolifera è un'impresa a ciclo
integrale : parte dalla materia prima per giun-
gere alla distribuzione del prodotto finito al
consumo, senza soluzione di continuità . La
seconda difficoltà è rappresentata dal fatto ch e
l'impresa petrolifera, ad eccezione dell'EN I
e della sua consorella francese, ha caratter e
multinazionale . Intendiamoci : multinaziona-
le, non apolide . Padre e madre sono ben co-
nosciuti. Fondamentalmente, è un ' impresa
petrolifera multinazionale a capitale america-
no o americano vestito da europeo, ma sem-
pre subordinato agli interessi americani . La
terza difficoltà è costituita da fatto che l'im-
presa petrolifera, proprio in quanto società
multinazionale, troppo spesso non è una ver a
e propria impresa industriale, ma è soprat-
tutto una holding finanziaria .

Queste tre caratteristiche pongono gross i
problemi . Cercando di semplificare questa te-
matica, il punto nevralgico è costituito da l
rapporto tra i paesi produttori - in particolare
i paesi arabi - e i paesi consumatori - in par-
ticolare l'Italia e i consociati della Comunità
economica europea .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE

LEONILDE IOTTI

TERRAROLI . Sappiamo tutti che tra que-
ste grandi aree economiche non esiste un rap-
porto lineare, bensì un rapporto angolare a d
angolo acuto, al cui vertice si trovano le com-
pagnie petrolifere che sfruttano congiunta-
mente il bisogno dei paesi produttori di ven -

dere petrolio e il fabbisogno energetico dei
paesi industriali . Per l'Italia e per l'Europ a
in genere questo non è un problema di poc o
conto . Non dimentichiamo che il costo del -
l'energia nel processo industriale oggi incide
per quasi un sesto sul costo di produzione .
In un momento in cui i problemi della pro-
duttività delle aziende e dell'apparato produt-
tivo dell'intero sistema economico sono quanto
mai urgenti e indilazionabili, la ricerca dei
modi e dei mezzi per ridurre i costi non è
problema di scarso rilievo, e nel settore del -
l'energia credo si possano trovate soluzion i
che consentano rilevanti riduzioni del costo .
Per l'Italia, per l'Europa, in generale per i l
mondo industrializzato, il problema non è se-
condario . Il petrolio, per i paesi avanzati indu-
strialmente, rappresenta il 50 per cento del -
l'energia impiegata; per l'Italia, addirittura
il 60 per cento. E, elemento non secondari o
in questo fatto rilevante, il petrolio consumat o
nel nostro paese viene per oltre il 55 per cento
dal medio oriente e per circa il 31 per cento
dalla Libia . Certo, non siamo più ai tempi di
Mattei, tante cose da allora sono cambiate .
Siamo, per altro, ad un punto critico . Vi è
stata una evoluzione nei rapporti tra paesi pro-
duttori di petrolio e paesi consumatori. Si è
passati dai fifty-fifty alla compartecipazione
nel processo produttivo, al petrolio in cambio
di industrie ma, a parte la lentezza e la con-
traddittorietà di detto processo, oggi siamo d i
nuovo ad un punto critico .

Più volte il relatore ha citato il rapporto
della Chase Manhattan Bank . In esso si legge :
« Sebbene sufficienti quantità di petrolio pos-
sano teoricamente essere importate, gli Stati
Uniti assumerebbero gravi rischi se lo faces-
sero. Dipendere da incerte fonti straniere, per
una così alta proporzione dei suoi approvvi-
gionamenti petroliferi - il 51 per cento - sa-
rebbe non meno insensato che contare su paesi
esteri per la difesa di questa nazione. Non solo
gli Stati Uniti sarebbero in una posizione di
costante debolezza, sempre soggetti a veni r
privati di una parte dei loro fabbisogni di
petrolio, ma dovrebbero fronteggiare un mo-
numentale deficit della bilancia dei paga-
menti . Attualmente, il costo del petrolio d i
importazione ammonta approssimativament e
a 4 miliardi di dollari l'anno. Questo flusso
è più che compensato dal flusso contrario de i
guadagni delle compagnie petrolifere ameri-
cane operanti all'estero » . Bontà loro che l o
dicono ! « Se gli Stati Uniti - prosegue il rap-
porto - saranno costretti ad importare le quan-
tità di petrolio e di gas indicate sopra (par e
si tratti di 750 milioni di tonnellate di petro-



Atti Parlamentari

	

— 4534 —

	

Camera dei Deputata

VI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 31 GENNAIO 1973

lio), il flusso di uscita monetario nel 1985 sa-
rebbe superiore a 30 miliardi l'anno . In nessun
senso sarebbe realistico attendersi che tale
fuga di dollari possa essere compensata da un
corrispondente flusso in entrata. Infatti, la
bilancia dei pagamenti annuale registrerebbe
un deficit, per il solo petrolio, dell'ordine d i
25 miliardi di dollari, un deficit che il paese
non potrebbe sopportare » .

Da tale impostazione, si capisce che l a
disponibilità di petrolio su scala mondiale ,
intorno alla quale tanto chiasso si è fatto ( a
sproposito), e sulla quale tanto ha insistito una
propaganda certamente interessata, è fuor i
discussione. Allo stesso tempo, emerge chia-
ramente che il problema vero non è quello del
trasferimento della domanda di prodotti petro-
liferi degli Stati Uniti d'America sul mercato
mondiale – che del resto sarebbe perfetta-
mente in grado di sopportarla –, ma è invece
quello di evitare che tale trasferimento abbi a
luogo oltre certi limiti .

Credo che vi sia una qualche esagerazione
nell'impostazione che il rapporto dà al pro-
blema. Tenuto conto che gli Stati Uniti d ' Ame-
rica controllano la maggior parte della produ-
zione del medio oriente e dell'America latina ,
che controllano la maggior parte del greggio ,
che controllano la raffinazione, che controllan o
infine il marketing, è improbabile che il flusso
valutario possa giungere alla cifra indicat a
per il 1985.

Tale esagerazione, è però funzionale rispet-
to alla esigenza di rimanere al di sotto di
quello che il rapporto in questione definisc e
il livello di guardia. La spiegazione di quel
che si intende dire, la si trova un po' avanti,
allorché si accenna alla politica economica de l
governo americano in quel settore .

Più avanti, sempre in quel rapporto, s i
legge che è in base a motivazioni politiche e
con insufficiente considerazione per le conse-
guenze dannose delle sue azioni che il govern o
degli Stati Uniti ha sistematicamente tenut o
il prezzo del gas (qui parla del gas) « a bocc a
di pozzo » a livelli incredibilmente bassi . Così
facendo, esso ha drasticamente ridotto la ca-
pacità dell'industria petrolifera di formare i
capitali necessari per finanziare la continua
ricerca di petrolio e gas naturale – ecco i l
punto – dell'ampiezza necessaria a tenere i l
passo con l'espansione della domanda nazio-
nale. Inoltre, il prezzo politico ha malament e
frustrato – ecco l'altro punto – l'incentivo a
reinvestire fondi che di fatto erano disponibili .
. Ciò per quanto concerne il prezzo politic o
del gas. Se poi pensate che il costo del petro-
lio prodotto nei pozzi degli Stati Uniti d 'Ame-

rica è, per barile « a bocca di pozzo », esatta -
mente otto volte di più che in medio oriente ,
potete rendervi conto dell 'ordine di grandezz a
che su questo terreno ci si propone negli Stat i
Uniti d 'America, per quanto riguarda l 'autofi-
nanziamento della produzione dei prodotti pe-
troliferi, dall'estrazione della materia prima a l
prodotto finito . Lo stesso rapporto infatti stima
in ben 85 miliardi di dollari gli investimenti ,
le spese comunque, solo per la prospezione nel
territorio degli Stati Uniti d'America da ora
al 1.985 .

Ovviamente, la disponibilità di questi 85
miliardi, la possibilità di accumularli, la pos-
sibilità di renderli disponibili una volta che
siano stati accumulati, tutto questo insomma
è collegato ai prezzi del greggio sul mercat o
mondiale . Da qui la tesi, per me interessante ,
di numerosi studiosi che collegano – a mi o
parere giustamente – l'attuale ascesa dei prezz i
internazionali del petrolio (parlo del greggio )
non tanto, come è stato sostenuto anche da l
relatore, in dipendenza degli accordi di Tehe-
ran e di Tripoli, ma in dipendenza di quest o
vasto disegno delle grandi compagnie petroli-
fere multinazionali . Del resto, i paesi produt-
tori, se non altro perché operano in un mer-
cato contrassegnato da un eccesso di offerta ,
non hanno certamente la forza necessaria per
imporre a loro scelta aumenti di prezzo dell e
loro produzioni . Quel che, semmai, deve es-
sere rilevato è che con tutta probabilità, anzi
a mio parere certamente, esiste una coinciden-
za che potremmo chiamare obiettiva tra una
spinta che viene da tutti i paesi produttori ,
sia pure con diverse motivazioni e soprattutto
con diverse destinazioni, ad acquisire aument i
di tangenti, e l'esigenza di accumulare quegl i
85 miliardi di dollari di cui si faceva prim a
cenno .

Vorrei a questo punto citare sia pure un
solo esempio . Il 5 ottobre scorso è stato fir-
mato un accordo fra il cartello delle « sett e
sorelle » (che poi sono otto, come tutti . ben
sanno) e il ministro dell'industria petrolifera
del governo dell'Arabia Saudita . Con questo
accordo, le otto società del cartello accettan o
di aumentare la compartecipazione del gover-
no dell'Arabia Saudita nelle compagnie ch e
operano in quel territorio in cambio dell'in-
vestimento negli Stati Uniti d'America, sem-
pre nel campo del petrolio, dei redditi rica-
vati in più da questa compartecipazione . Non
a caso il bollettino mensile di informazione
dell'ELF – che in Francia corrisponde al no-
stro ENI – commentava l'accordo con queste
parole: « Chi ne farà le spese sarà l 'Europa ,
che assicura il 58 per cento dell'entrata petro-
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lifera dei paesi del golfo, ed il Giappone, ch e
assicura il 16 per cento, contro solo il 12 per
cento fin qui del futuro congiunto, cioè gl i
Stati Uniti d 'America . Quale incentivo all ' au -
mento dei prezzi del petrolio grezzo, se i l
denaro versato dal continente europeo e dal
Giappone alle compagnie produttrici andasse ,
per il tramite dello Stato produttore, ad inve-
stirsi nel paese di origine di queste compa-
gnie ed a rafforzarne il potere ! » . E se questo
non è chiaro, possiamo citare le parole de l
ministro dell'Arabia Saudita, che a commento
della conclusione dell'accordo con il cartell o
del petrolio, ha detto : « Credo che se no i
veniamo ad investire un enorme capitale ne -
gli Stati Uniti d 'America questo sarà suffi-
ciente garanzia per gli Stati Uniti al fine d i
assicurare che noi non trascureremo l'enor-
me capitale investito qui, e della necessit à
per noi di alimentare le nostre raffinerie in
territorio americano con il nostro petrolio » .

Chi intorno a questo avvenimento ha
espresso le valutazioni che ricordavo prima ,
evidentemente, come serio studioso, si è an-
che preoccupato di indagare sui problemi ch e
stanno a monte di simile impostazione . E la
prima e più grande questione - e di questo
solo parlerò a conclusione del mio intervent o
- che si pone è vedere perché le grandi com-
pagnie del cartello non abbiano tenuto in pas-
sato i prezzi internazionali del greggio ad u n
livello compatibile con un saggio di investi-
mento più sostenuto di quello che in realtà si
è avuto in questi ultimi 40-50 anni . . l fuori
dubbio - lo sappiamo tutti perché è stato già
documentato, e del resto la documentazione è
inutile, perché queste cose ormai si imparano
anche nella nostra scuola - che il cartello è
sempre stato in grado di contenere o di sviare
l'efficacia della legge della domanda e dell'of-
ferta nel proprio settore. Il punto non è que-
sto; il punto è che comunque, nonostante l a
sua posizione di monopolio, il cartello non h a
potuto non tener conto sia della pressione del-
l ' industria manifatturiera (del fatto cioè che
la stessa struttura dell'apparato produttivo era
venuta modificandosi radicalmente in questi
ultimi 50 anni, anche nei paesi capitalistici) ,
sia del sopravvenire di altre fonti di energi a
del tutto alternative al petrolio, reali e poten-
ziali . In questo ambito ed in questa prospet-
tiva si misura la differenza dei nostri temp i
rispetto ai tempi dell'ingegner Mattei . In ef-
fetti - lo sappiamo - il mercato del petrolio è
in correlazione con il sistema delle fonti d i
energia; c'è una stretta relazione tra il petro-
lio e le altre fonti di energia . E nel tempo tal e
relazione non è stata sempre la stessa . Dal

momento della fondazione del cartello (allo-
ra erano le « sette sorelle »), e cioè dal 192 8
ad oggi certo molto è cambiato; dal 1928 fino
all ' epoca della seconda guerra mondiale i l
problema era di tenere in stretta relazione i
prezzi del greggio con il sistema dei prezz i
del carbone europeo . C'era cioè l 'esigenza
delle « sette sorelle » di non rompere questo
cordone ombelicale con uno dei capisaldi del
sistema capitalistico dell 'Europa prima dell a
seconda guerra mondiale, quale era appunto
il settore del carbone. Finita l 'epoca del car-
bone, non a caso i prezzi del petrolio dimi-
nuiscono, e per tre motivi : perché l 'espansio-
ne dei consumi dei prodotti petroliferi è tal e
da assicurare altissimi profitti anche a prezzi
decrescenti (caso unico, almeno in questi ul-
timi 30 anni in qualsiasi settore dell'industri a
manufatturiera) ; perché l'energia nucleare
stava per diventare una fonte energetica no n
solo alternativa, ma competitiva; perché la ge-
neralizzazione di tecnologie avanzate per l a
prospezione, fuori dalla linea rossa che deli-
mitava le aree d'intervento del cartello dell e
« sette sorelle », nel frattempo diventate otto ,
aveva portato ad una diminuzione dei costi e ,
quello che più conta, all'intervento di nuove
ed altre imprese, le imprese indipendent i
come le chiamano gli americani, gli outsider
in questo campo, che alimentavano comun-
que una certa concorrenza . Bassi prezzi per-
ciò sia per leggi economiche, ma soprattutto
per sbarrare il passo alle fonti di energia al-
ternative e per limitare la concorrenza. Ades-
so la tendenza minaccia di capovolgersi per-
ché c'è questa volontà delle grandi compagni e
multinazionali, di cinque delle otto sorelle ,
quelle che stanno in America, a volere prov-
vedere all'autofinanziamento di quegli 85 mi-
liardi di cui il sistema economico americano
ha bisogno .

Il punto vero è che, per affermare questa
tendenza, per farla marciare, per farla cre-
scere, per farla vincere, negli Stati Unit i
d'America, in quel sistema economico, è stato
avviato un processo articolato e complesso
non solo nel campo del petrolio. Le « cinque
sorelle » americane che compongono il car-
tello attuano grossi processi di integrazione :
a livello orizzontale, associando tutti gli out-
sider, tutte le compagnie cosiddette indipen-
denti nelle operazioni a latere, quindi inte-
grandole ed inglobandole nel cartello ; in sen-
so verticale estendendo i propri interessi a l
carbone e alla energia nucleare . Classico è
il caso della Guif, che ha cominciato ad in-
vestire in nuove tecnologie e in nuovi process i
produttivi rivolti ad ottenere prodotti assimi-
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labili ai prodotti petroliferi dalla gassifica-
zione del carbone, riutilizzando una fonte d i
energia che sembrava destinata a scomparire ,
oltre che nel campo del petrolio, in quell o
della energia nucleare.

Questo disegno delle grandi compagni e
multinazionali americane ha, se non altro, i l
merito di sottolineare quello che dovrebbe es-
sere l'interesse comune per i paesi arabi pro-
duttori e i paesi europei consumatori . Infatti
gli uni e gli altri sarebbero colpiti da una
simile politica. Essa in definitiva mira a sot-
trarre, insieme con i mezzi firdanziari, la pos-
sibilità di perseguire linee autonome di inve-
stimento e di sviluppo per sostituirvi le pro-
prie. Certo sappiamo anche noi che rompere
il rapporto angolare tra l'area economica de i
paesi produttori (i paesi arabi) e l'area econo-
mica dei paesi consumatori (i paesi europei) ,
al vertice del quale stanno le grandi compa-
gnie petrolifere, non è problema di poco conto
perché vuol dire rompere il cordone ombeli-
cale dell'Italia e dell'Europa con gli Stat i
Uniti d'America. Ma il punto di riferiment o
sul quale costruire le nostre valutazioni e l a
nostra prospettiva è che per Malia il cost o
dell'energia, e quindi il costo del petrolio, agl i
effetti dell'apparato produttivo e dell'intero si-
stema economico nazionale è il problema car-
dine degli anni '80.

Avevo premesso, e ripeto, che la questione
non è di poco momento . Togliere alle compa-
gnie petrolifere la delega a rappresentare l'Eu-
ropa, il mondo occidentale, e a trattare ne l
modo in cui hanno sempre trattato con i paes i
produttori non solo vuoi dire compiere un
attentato nei confronti di colossali imperi eco-
nomici, già impresa difficile ed asperrima, ma .
vuoi dire soprattutto mettere in campo, rive-
dere radicalmente il sistema dei rapporti in-
ternazionali del nostro paese .

Togliere alle compagnie petrolifere Pipa
teca sul sistema delle fonti di energia per que l
che riguarda l'Italia, con un'autonoma poli-
tica nazionale dell'energia, non solo vuol dir e
scontrarsi con interessi fortissimi, ma vuo i
dire soprattutto coinvolgere nel discorso sull e
fonti di energia il discorso generale della pro-
spettiva dello sviluppo economico del paese .

R il tema di fondo del giorno. Eppure, da l
maggio 1971, epoca di presentazione del pri-
mo decreto-legge di defiscalizzazione di alcu-
ni prodotti petroliferi, ad oggi sono passati 1 9
mesi senza che la maggioranza accennasse
minimamente a voler affrontare questo pro-
blema. Da parte nostra lo sollevammo sin dal
primo momento, e sempre di più, con mag-
gior forza e maggior vigore, fino ad arrivare

al dibattito del mese di novembre e a quell o
di oggi . E lo sosterremo con altrettanta forz a
e puntualità nel dibattito che avremo sul di -
segno di legge attualmente in discussione a l
Senato .

Invece di utilizzare i 19 mesi dal maggi o
1971 ad oggi per cominciare ad abbozzare
almeno un discorso intorno a una tematica
tanto difficile e complessa, eppure così ur-
gente sotto il profilo degli interessi general i
del paese, il Governo, di proroga in proroga ,
ha regalato 216 miliardi alle grandi compa-
gnie petrolifere ed è arrivato, sotto il profil o
concettuale, a questo parto infelice della per-
petuazione senza limiti di tempo della defi-
scalizzazione di una aliquota non irrilevante
della imposta di fabbricazione sui prodott i
petroliferi .

Già i 216 miliardi dati ai petrolieri, di con-
tro ai bisogni del paese - ne hanno parlato
tutti i colleghi e da ultimo ne ha parlato
oggi il collega onorevole Cesarino Niccolai --
impongono a un partito come il nostro un a
condotta di netta opposizione . Come sempre ,
però, la nostra opposizione non è rivolta sol -
tanto a rifiutare, e anche in questo caso, com e
in tutti gli altri, noi ci proponiamo, nel com-
battere impostazioni che consideriamo no n
solo sbagliate ma dannose per il paese, d i
costruire una prospettiva .

Noi vogliamo che questo decreto-legge no n
sia convertito, non solo perché è una beffa
per il paese, ma soprattutto per impegnare
questa maggioranza, o quanto meno i gruppi
politici che stanno in questa maggioranza ,
insieme con le forze di sinistra a costruire fi-
nalmente il discorso che interessa al paese ,
che è il discorso di una nuova politica del -
l'energia, è il discorso di una nuova politica
economica. (Vivi applausi all'estrema sinistra
— Congratulazioni) .

PRESIDENTE. R iscritto a parlare l'ono-
revole Menicacci . Ne ha facoltà .

MENICACCI . Signor Presidente, onorevoli
colleghi, onorevole rappresentante del .Gover-
no, il gruppo dei deputati del Movimento so-
ciale italiano-destra nazionale preliminar-
mente lamenta il metodo adottato dal Gover-
no, che indulge alle proroghe contingenti, gl i
effetti delle quali, per altro, si protraggono a
lungo. Che tale metodo si adotti anche pe r
un argomento di così notevole importanza ,
come quello del regime fiscale di alcuni pro -
dotti petroliferi, è particolarmente grave e l a
mia parte politica censura questo atteggia-
mento del Governo senza riserve .
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Si tratta di ristrutturare, in fondo, un
rapporto che collega più interessi: dei pro-
duttori, delle compagnie, quello del fisco e ,
in primis, dei consumatori, con notevoli im-
plicanze e ripercussioni anche di natura inter-
nazionale .

La questione, onorevoli colleghi, è tanto
più importante se si pensa all ' ammontar e
degli investimenti – da capogiro come qual-
cuno li ha definiti -- effettuati nel settore .
Il discorso degli ammortamenti e degli im-
mobilizzi assai elevati, se comparati alle per-
dite o, semmai, agli utili di poco conto denun-
ciati e conclamati – non so con quanta sin-
cerità – dalle società petrolifere è di una deli-
catezza estrema e la mia parte politica vuol e
impostarlo proprio in occasione della discus-
sione del presente disegnò di legge, che avrà
vita brevissima .

Siamo qui a chiederci, infatti, se il rad-
doppio 'della produzione prevista dal consor-
zio delle società petrolifere per il 1980 (si par-
la di circa 500 milioni di .tonnellate per una
spesa di 2 mila miliardi di lire), se la supe-
riorità dei nostri impianti rispetto a quell i
della Francia e della Germania (più del 5 0
per cento), se il notevole incremento regi -
strato dal raffinato (più del 10-15 per cento )
e, conseguentemente, se l'evidente sottoutiliz-
zo dei nostri impianti siano state delle scelte
razionali o se, piuttosto, non ci si trovi d i
fronte ad una situazione di spreco, dovut a
anche alla incapacità programmatrice dei go-
verni precedenti e alla loro imprevidenza .

Situazione che non può non essere forier a
di conseguenze economicamente negative a
breve termine, tenendo conto dei programm i
di produzione e di commercio della font e
energetica nucleare che verrebbe a compen-
sare quella petrolifera di cui si prevede l a
sostituzione o la notevole riduzione nell'ambi-
to dei paesi della CEE a non più di dieci ann i
da oggi . E dieci anni per un problema di tal e
specie e con tali implicanze non sono certa -
mente molti . In ogni caso siamo già in u n
periodo intermedio e l ' ampiezza degli investi -
menti effettuati fino ad oggi crea in noi più d i
una perplessità . Ne consegue una considera-
zione aggiuntiva : intanto che le società petro-
lifere programmano un futuro europeo, siam o
indotti a ritenere che i costi di ammorta-
mento degli impianti oggi utilizzati solo i n
parte vengano necessariamente travasati su l
prezzo del prodotto . Ed ecco spiegate le diffi-
coltà in cui è venuto a trovarsi il settore .

Per queste ragioni di ordine generale sia-
mo qui a chiedere che il Governo dimostri ,
alfine, di saper impostare, dopo le troppe oc-

casioni perdute, una politica energetica , e
dichiarare esplicitamente i suoi intendiment i
per il futuro . Purtroppo ancora non riusciam o
ad intravederne le linee essenziali .

Che ci stanno a fare í vari programmator i
democratici e – diciamolo pure – antifascist i
nel nostro paese ? Il boom economico italiano
si è verificato in pieno lassismo, quasi in as-
senza dello Stato ; l'attuale crisi economica,
compresa quella del settore petrolifero, l'ab-
biamo avuta proprio in un periodo di piena
programmazione .

Ai tanti « chitarroni orecchianti » della
programmazione economica nazionale dicia-
mo che per dare ordine ad un rapporto tant o
delicato si impongono analisi organiche av-
viate da tempo, cioè un approfondimento di
tutta la situazione, occorrendo anche con ap-
posite, specifiche indagini conoscitive .

Senonché, il Governo evita di affrontare
questo discorso di fondo e preferisce indul-
gere a spiccioli provvedimenti che ci ven-
gono imposti – ripeto, imposti – in nom e
della contingenza, senza approfondire i com-
plessi nodi che il problema presenta .

In sostanza è il sistema delle prorogh e
successive e a breve termine che noi criti-
chiamo; e lo facciamo coerentemente con l'at-
teggiamento assunto in passato, come è con -
fermato dalle proposte da noi avanzate ne l
luglio scorso, sull ' argomento, per la periodi-
cità semestrale delle rilevazioni .

Ecco perché auspichiamo che si possa
giungere finalmente ad una soluzione defi-
nitiva e non certo congiunturale . Allorché i1
Governo ripresenta invece un decreto scaduto
per decorrenza dei termini offre la chiar a
dimostrazione che non aveva saputo utiliz-
zare il tempo della proroga approvata in pre-
cedenza per approntare studi ed elaborare un
progetto atto a sistemare le numerose imposte
di fabbricazione, per raccordarle e armoniz-
zarle con il regime dell'IVA, entrato in vi-
gore con il 1° gennaio di quest 'anno .

Le reali intenzioni del Governo in materi a
risultano ancora oggi prive di chiarezza e
si limitano a generiche affermazioni circa la
volontà di affrontare organicamente l'inter a
materia. Ragion per cui ci appare troppo sem-
plicistico sostenere, come ha fatto qualch e
collega della maggioranza, che l'approfondi-
mento richiesto e la più esauriente documen-
tazione da fornirsi in vista dell'auspicato
provvedimento organico sono sganciati dall a
discussione odierna .

Che strano modo di governare ! Se non
andiamo errati, è questa la quinta volta che
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la Camera è impegnata a risolvere il problema
del prezzo dei prodotti petroliferi !

Noi non ci chiediamo tanto se i cinque de-
creti-legge si sono tradotti o si tradurranno
in altrettanti grossi, anzi grossissimi regal i
alle società petrolifere . Intendiamo invece sot-
tolineare - proprio con riferimento alla Cart a
costituzionale, che giustifica i decreti-legge
solo in caso di urgenza e di necessità - che,
se tali ragioni sussistevano per il primo de-
creto-legge, certamente esse non sono riscon-
trabili per gli ultimi decreti e in particolar e
per quello in esame. Non ci piace deliberare
sempre in « stato di necessità » . « Guai a vi-
vere alla giornata senza una strategia », h a
scritto in questi giorni l ' onorevole La Malfa ,
che è in « corrispondenza d 'amorosi sensi »
(si fa per dire . . .) con un 'altra inconsolabil e
vedova del centro-sinistra . E tanto meno ci
piace in questa occasione, perché nulla viene
ad assicurarci che non si prosegua ulterior-
mente con il metodo sin qui adottato, né ab-
biamo alcuna garanzia che anche il promess o
provvedimento cosiddetto organico presentat o
al Senato non si riduca ad un mero calcol o
aritmetico dell ' incidenza dell 'IVA e dell ' im-
posta di fabbricazione o non vada avanti con
la sollecitudine necessaria e finisca con l 'are-
narsi data la progressiva instabilità dell 'at-
tuale quadro politico italiano .

Anche in quest'aula si sta per assistere a d
una ritirata generale (lo accerteremo meglio
domani mattina) su tutto il fronte governa-
tivo, nonostante la conclamata volontà barri-
cadiera dei primi momenti .

Ecco una prima ragione di fondo per giudi-
care negativamente l 'attuale maggioranza di
fronte a questa ulteriore prova dalla quale ,
in ogni caso, esce assai malamente.

Nel merito va detto preliminarmente che i l
nostro gruppo politico non è contrario al con-
trollo dei prezzi . Noi non siamo liberisti in
economia, così come non siamo collettivisti .
Sentiamo la necessità di organizzare program-
maticamente le attività produttive e quelle
distributive, per creare un ordine nel quale
le iniziative abbiano dati di riferimento sicur i
nel tempo e nello spazio . Per noi la program-
mazione (termine tornato di attualità negli
scambi epistolari del duo La Malfa-De Mar-
tino) così come l ' intervento dello Stato nell a
vita economica non deve essere puramente in-
dicativa e non impegnativa, giacché in tal caso
la programmazione si ridurrebbe ad una ste-
rile esercitazione accademica, destinata solo a
creare amarezze e delusioni .

Nel contempo la programmazione, per es-
sere economica, deve comprendere il mercato

e renderlo effettivo. Una programmazione
senza mercato non è economica, ma è solo
un'amministrazione dall'alto di risorse o una
distribuzione puramente quantitativa di pro-
dotti .

Ecco perché, se ci opponiamo in nome del-
la programmazione economica corporativa da
noi perseguita alla programmazione cosid-
detta indicativa o liberista (che tanti falli-
menti ha raccolto anche al di fuori dell ' Italia
e ne sta raccogliendo tuttora nel nostro paese ,
caratterizzato da un'economia « dualistica » O
« mista » tanto cara, a parole, a lei, onorevol e
Andreotti) ci opponiamo alla programmazione
impositiva e burocratica di tipo sovietico cara
invece alla sinistra italiana.

Ed è in questo quadro che ci diciamo favo-
revoli al controllo dei prezzi e non avanziamo
dubbi sulla legittimità e l'opportunità dell'in-
tervento del CIPE . E anche il metodo adottato
per la questione delicata dei prezzi fob, pur
presentando i limiti di tutte le medie ponde-
rate, ci appare degno di considerazione posi-
tiva. In tutta franchezza, non riteniamo però
che siano stati offerti elementi indiscutibili pe r
quanto attiene ai costi e, in modo particolare ,
se non per lo slittamento subito dal prodott o
greggio, tanto meno per i noli che hanno su-
bìto ribassi anche notevoli : si è detto che han-
no raggiunto punte pari a due terzi di que l
costo, anche se non è il nolo che ha influit o
molto nell 'aumento dei costi, quanto invece
l 'aumentato costo del lavoro a livello operaio
e dirigenziale, la cui incidenza è stata be n
maggiore . Diciamo questo per rilevare che
resta facile, a taluni ambienti politici, parlar e
in merito al provvedimento in esame (lo ab-
biamo sentito poc 'anzi da parte dell 'orator e
comunista che mi ha preceduto) con toni vee-
mentemente scandalistici, come di un grosso
regalo fatto alle industrie petrolifere, già favo-
rite dai dubbi accertamenti sulle consistenze
e dai benefici in termini di dilazione de l
pagamento delle imposte.

Ci pare doveroso criticare altresì (e lo fa-
remo molto succintamente) l'anomala e fin qu i
non programmata né regolamentata prolifera-
zione dei punti di vendita, che appare molt o
disordinata e resa tale dall'attuale regime d i
concessione. Potremmo citare casi davvero
scandalistici di concessioni unidirezionali a
favore di privati e società la cui caratteristica
principale resta quella della connivenza de i
propri interessi economici con determinate
forze politiche .

Così pure ci lascia insodisfatti la politica
dei trasporti che meriterebbe un ampio di-
scorso a parte. Inoltre riteniamo anomalo il
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meccanismo di copertura suggerito dal prov-
vedimento con il ricorso all ' indebitamento per
sopperire alle minori entrate dello Stato, mec-
canismo che la mia parte politica critica e
respinge e che è stato contestato, per la verità ,
anche dal relatore per la maggioranza, onore-
vole Frau, nella precedente fase del dibattito
parlamentare .

Che dire, inoltre, onorevoli colleghi, della
mancata regolamentazione del commercio del-
l'olio combustibile utilizzato a fini di riscal-
damento ? Questo provvedimento ormai si im-
pone senza più indugi : negli ultimi tempi i l
consumo di tale prodotto è cresciuto notevol-
mente anche per i riflessi conseguenti alla
entrata in vigore della legge contro l'inqui-
namento atmosferico o antismog . Si appalesa
doverosa l'adozione, per tale prodotto tipica-
mente petrolifero, del regime dei prezzi con-
trollati da parte del CIP. Su tale tema ri-
marchiamo la mancanza di informazioni pre-
cise da parte del Governo, tali da consentir e
una presa d'atto della situazione in modo più
esauriente. Abbiamo il diritto-dovere di ren-
derci conto se le società petrolifere ottengon o
praticamente, in conseguenza dell'aurnentato
consumo dell'olio combustibile per il riscal-
damento e, quindi, dei cresciuti introiti, un a
compensazione, e in che misura, con i lamen-
tati maggiori costi di raffinazione e distribu-
zione. In ogni caso si tratta di un problema
sentito da tutti i gruppi ed è questa la sed e
per chiedere al Governo un impegno formal e
perché si pervenga all ' auspicato regime de i
prezzi controllati dal CIP il più presto pos-
sibile, o almeno per l'avvenuta entrata i n
vigore della riforma tributaria .

Tutte queste considerazioni di ordine gene-
rale e particolare, formali e sostanziali, c i
indurrebbero ad esprimere voto contrario al
decreto-legge governativo, ma è già stato an-
nunciato un atteggiamento di astensione del
gruppo del Movimento sociale italiano-destra
nazionale . Al contrario di ciò che pretendono
comunisti e socialisti, noi vogliamo scongiu-
rare l'aumento del prezzo della benzina ch e
sarebbe inevitabile se il provvedimento, pe r
altro già approvato dal Senato, venisse re -
spinto : l 'aumento graverebbe solo sui consu-
matori . Ci asterremo pertanto dal voto perché
riconosciamo, allo stato attuale delle cose, e
solo allo stato attuale delle cose, l'opportunità
di un provvedimento del genere . Ci troviamo
indubbiamente in una situazione di crisi i n
quanto si è aggravato lo squilibrio fra costi e
ricavi. Se la crisi non verrà arrestata, i suo i
effetti non potranno non colpire negativamen-
te, insieme con tutte le aziende del settore,

l'intero sistema economico del paese, che è
sacro insieme col suo sistema produttivo, com e
è sacra ed intoccabile la stessa moneta. Ecco
donde nasce la nostra prima preoccupazione .

Se questa è la situazione, trova una sua
logica la domanda (che sale non solo dal set-
tore interessato), se sia consentito, onorevol e
Presidente del Consiglio ed onorevoli colleghi ,
avere nello stesso tempo un prezzo basso per
i consumatori e, in particolare per gli utenti
della strada, una forte incidenza fiscale da
parte dello Stato sui prodotti del petrolio, ch e
a sua volta si accompagni all'espansione de l
sistema economico e, in specie, all'accentuars i
della produttività . Questi tre obiettivi non
possono conciliarsi tra di loro . Che accadrà,
signori del Governo, se il costo dei riforni-
menti petroliferi continuerà ad aumentare nei
prossimi anni (e pare che si sia ormai avviati
su questa strada della crescita dei costi i n
modo inarrestabile) ?

Ci troviamo a discutere un disegno di legge
congiunturale che attiene a problemi comples-
si e ai quali occorre trovare urgente soluzione.
Ecco il motivo per cui noi ci discostiamo dall a
manovra ostruzionistica messa in atto per
ragioni strumentali dall 'opposizione marxista.
Non ha senso, a nostro parere, l'opposizione
comunista . Le sinistre dicono di volere uno
scontro politicamente rilevante ? Ne dubitia-
mo. A parte il fatto che tutti gli scontri poli-
tici sono rilevanti, ci dovrebbero spiegare ch e
senso dovremmo attribuire al loro ostruzio-
nismo (che non è sempre, in verità, come
sostiene certa stampa, magari condizionata da i
petrolieri, un sabotaggio, ma un'arma nor-
male della lotta parlamentare, specie quand o
incombono gravi obiezioni di coscienza e s i
deve richiamare l'attenzione della nazione sul -
l'importanza e sul valore particolare delle de-
cisioni che si devono pur prendere), quando
rileviamo che questo ostruzionismo di sinistr a
è mancato durante la votazione presso l ' altro
ramo del Parlamento .

Sbagliano, dunque, sapendo di sbagliare ,
quei giornalisti che scrivono di ostruzionism o
praticato insieme dalle estreme parlamentar i
e quindi anche dal Movimento sociale italiano -
destra nazionale, con lo scoperto proposito di
dare una mano all'attuale traballante Governo.

Ma, al di là del problema contingente, s i
pone al Governo una scelta di fondo : cam-
biare in toto o quanto meno modificare, cor-
reggere il sistema fin qui adottato per la fis-
sazione dei prezzi dei prodotti petroliferi . Ab-
biamo molti dubbi sulla opportunità . che ogni
variazione dei costi di tali prodotti sia subor-
dinata alla possibilità concreta di modificare
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l'aliquota delle imposizioni fiscali, e ciò in
quanto la rigidità della per di più molto alta
imposizione fiscale, che è la principale com-
ponente del prezzo dei prodotti petroliferi ,
ostacola il nostro mercato nazionale nelle sue
possibilità di automatico allineamento a l
mercato internazionale .

I1 discorso, quindi, passa necessariamente ,
signori della maggioranza, al sistema che re -
gola la fissazione dei prezzi, che è legato sol o
alla possibilità concreta della defiscalizzazione
dell'imposta di fabbricazione del prodotto e ,
in quanto tale, posta a carico delle casse dell o
Stato . È su questo punto fondamentale che
il Governo deve offrirci fin d'ora una rispost a
esauriente . Ne sarà capace ? Ne dubitiamo ,
onorevole Andreotti, onorevoli colleghi, pro-
prio osservando come si comporta l'attuale
maggioranza, cioè non affrontando la batta-
glia parlamentare decisamente, ma ricorren-
do ad un tatticismo elastico che è la confer-
ma della sua debolezza intrinseca .

Credo che questa importante discussio-
ne, onorevoli colleghi, ci metta nella dove-
rosa necessità di chiederci qual è l'impegno ,
qual è la presenza del Parlamento, nei con -
fronti dei grandi e piccoli problemi della no-
stra società nazionale : impegno e presenza
in rapporto al ruolo che la Costituzione asse-
gna all'istituto parlamentare . Noi stiamo av-
vertendo che l'Italia durante gli ultimi 25
anni ed in particolare negli ultimi dieci anni ,
quelli del centro-sinistra, verso il quale tant a

nostalgite » monta da vari settori di quest a
aula, sta scivolando sul piano inclinato de l
messianismo artificioso, secondo il quale i
problemi trovano comunque una soluzione e
debbono in ogni caso essere risolti miracoli-
sticamente dai governi senza un serio impe-
gno legislativo; senza chiamare le categorie
a concorrervi ; governi deboli, instabili, ricat-
tati dai partiti, dalle correnti, dai sindacati ,
fatti e disfatti con il volgare gioco delle tr e
carte in fiera . Ci sono chiari sintomi, a pro-
posito del suo Governo, onorevole Andreotti ,
che già si stanno rimescolando le carte d a
parte dei tanti bari di cui è ricca la vita poli-
tica italiana.

Le conseguenze di tutto ciò le notiamo nel -
la crisi che oggi caratterizza il nostro paese :
si tratta della crisi organica più profonda i n
periodo di pace che l'Italia abbia mai cono-
sciuto dal giorno in cui fu ricondotta ad
unità. Certamente anche altri paesi europe i
conoscono i nostri stessi problemi . Anche l a
contestazione ha caratterizzato a vari livell i
la vita degli altri paesi . Solo che gli altr i
paesi sono dotati di sistemi rappresentativi

che consentono loro di affrontare i vari pro-
blemi nell'unico modo possibile, cioè risolven-
doli man mano che si presentano, grazie a
governi stabili e di lunga durata, che sanno
governare, ed hanno autorità, caratterizzati
da un serio lavoro legislativo e non invece d a
quel « faccendismo » che è caratteristico del
Parlamento italiano, e, purtroppo, dei Gover-
ni del nostro paese e che ci ricorda le degene-
razioni del periodo giolittiano . In Italia tutto
ciò manca .

Siamo arrivati all'ultimo gradino nell a
scala dei valori dell'Europa dei nove . Siamo
oggi il Mezzogiorno dell'Europa e noi sap-
piamo bene quale significato dobbiamo attri-
buire al termine Mezzogiorno . In un processo
unitario, quando ad una comune volontà po-
litica non s'accompagna anche una parità
economica, sociale e produttiva, in un mo-
mento in cui tutti stanno mettendo il pied e
sull'acceleratore per l'unità d'Europa, noi
dobbiamo lavorare seriamente per riconqui-
stare questa parità economica, sociale e pro-
duttiva in rapporto agli Stati più ricchi e
progrediti .

Ne sarà capace questo Governo, ma so-
prattutto ne è capace questa classe dirigente ?
Il discorso a questo punto passa necessaria -
mente dal piano puramente politico al siste-
ma. Occorre riformare questo sistema defini-
to parlamentare, ma che invece è tipicamen-
te assembleare ; e riformare il sistema – lo
diciamo a chiare note a conclusione di que-
sto dibattito – significa riformare soprattutt o
la Carta costituzionale, quella Costituzion e
che nessun democratico e nessun antifascist a
ha sentito, tra l'altro, il coraggio di ricordar e
in questo periodo di facili esaltazioni in occa-
sione del venticinquesimo anniversario dell a
sua entrata in vigore . Ed è in funzione d i
questa alternativa al sistema che il Movi-
mento sociale italiano-destra nazionale co-
struisce giorno per giorno la sua passione
politica .

anche per queste ragioni d'ordine ge-
nerale, signor Presidente del Consiglio, ono-
revoli colleghi, signor Presidente, che non
ci è consentito coprire con il voto positivo
dei deputati del Movimento sociale italiano -
destra nazionale gli aspetti formali e sostan-
ziali del decreto in esame sui prodotti petro-
liferi, cattivo esempio del « faccendismo »
dell'attuale Governo e di questo Parlamento .
(Applausi a destra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE . Il seguito della discussio-
ne è rinviato ad altra seduta .
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Approvazioni in Commissioni .

PRESIDENTE . Nelle riunioni di oggi del -
Ie Commissioni, in sede legislativa, sono stat i
approvati i seguenti progetti di legge :

dalla II Commissione (Interni) :

« Aumento del contributo annuale in fa-
vore delle casse di assistenza e previdenz a
degli scrittori, autori drammatici e musici-
sti » (757), con modificazioni e con il titolo :
« Aumento del contributo annuale in favore
delle casse di assistenza e previdenza degl i
scrittori, degli autori drammatici, dei musi -
cisti e dei compositori-autori-librettisti d i
musica popolare » ;

dalla VIII Commissione (Istruzione) :

« Aumento del fondo annuo fisso a caric o
dello Stato destinato al funzionamento e al -
l'incremento dell'Istituto centrale del restau-
ro » (approvato dalla VII Commissione de l
Senato) (1456) ;

dalla XIII Commissione (Lavoro) :
ZANIBELLI ed altri : « Natura e compiti

dell'ente nazionale di assistenza per gli agent i
e rappresentanti di commercio e riordinamen-
to del trattamento pensionistico integrativo a
favore degli agenti e dei rappresentanti d i
commercio » (modificato dal Senato) (535-B) .

Sostituzione di un Commissario .

PRESIDENTE. Comunico di aver chiama-
to a far parte della Giunta delle elezioni i l
deputato Sandomenico in sostituzione del de-
putato Arzilli, deceduto .

Annunzio di domande di autorizzazione
a procedere in giudizio.

PRESIDENTE. Il ministro di grazia e giu-
stizia ha trasmesso le seguenti domande a
procedere in giudizio :

contro il deputato Vetrano, per il reat o
di cui agli articoli 17 e 243 del testo unico
29 gennaio 1958, n . 645 (omissione della di-
chiarazione unica dei redditi per l ' anno 1970 )
(doc. IV, n . 107) ;

contro il deputato Conte, per il reato d i
cui all'articolo 328 del codice penale (omis-
sione di atti di ufficio) (doc . IV, n . 108) ;

contro il deputato Mirate, per i reati d i
cui all'articolo 342, parte prima, capoverso

secondo, del codice penale (oltraggio a un
corpo amministrativo) e all'articolo 361, par-
te prima, del codice penale (omessa denunci a
di reato da parte di pubblico ufficiale) (doc .
IV, n . 109) .

Tali domande saranno stampate, distri-
buite e trasmesse alla Giunta competente .

Annunzio di interrogazion i
e di interpellanze.

MORO DINO, Segretario, legge le inter-
rogazioni e , le interpellanze pervenute alla
presidenza .

TRIPODI GIROLAMO. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

TRIPODI GIROLAMO . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, la notte scorsa nella città
di Reggio Calabria squadre di criminali han -
no compiuto circa dieci attentati contro altret-
tanti edifici pubblici determinando danni in -
genti e allarme tra la popolazione . Quest i
episodi sono soltanto gli ultimi di una seri e
ben più numerosa di fatti terroristici e vio-
lenti che si è protratta per lungo tempo nell a
città di Reggio Calabria, portata avanti dalle
forze fasciste. Gli attentati fanno seguito a
quello che è avvenuto nell'ottobre scorso ,
quando le organizzazioni fasciste hanno ten-
tato di colpire i treni degli operai che an-
davano a Reggio Calabria per partecipare
alla manifestazione unitaria indetta dalle or-
ganizzazioni sindacali . Purtroppo fino a que-
sto momento il Governo non ha saputo iden-
tificare i responsabili né colpire le central i
della violenza e della provocazione che a
Reggio, purtroppo, calpestano le istituzion i
democratiche e colpiscono la libertà dei cit-
tadini .

Con l ' interrogazione presentata oggi a no-
me del nostro gruppo, di cui è primo firma-
tario l 'onorevole Ingrao, chiediamo una ri-
sposta immediata del Governo . Vogliamo sa -
pere quando esso intenda finalmente inter -
venire per stroncare la violenza a Reggio e
in Calabria, perché ormai l'intera regione
soffre per questi attentati, per questi atti d i
terrorismo, per questi attacchi alle libere
istituzioni. Desideriamo che il Governo veng a
a dirci non solo quanto ha fatto fino a questo
momento, ma quanto farà nel futuro, sia per
ciò che riguarda la dimensione delle bande
e delle organizzazioni criminali, sia per ciò
che riguarda l ' impegno politico nei confronti
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della Calabria, per il suo rinnovamento so-
ciale e civile. Chiediamo pertanto alla Pre-
sidenza di sollecitare il Governo a rispondere
a questa nostra interrogazione .

PRESIDENTE . La Presidenza interesserà
il ministro competente .

Ordine del giorno
della seduta di domani .

PRESIDENTE. Comunico l'ordine de l
giorno della seduta di domani .

Giovedì 1° febbraio 1973, alle 10 :

1. — Assegnazione di progetti di legge all e
Commissioni in sede legislativa .

2. — Seguito della discussione dei disegni
di legge :

Conversione in legge, con modificazioni ,
del decreto-legge 2 dicembre 1972, n . 728 ,
concernente ulteriore applicazione delle ri-
duzioni d'imposta di fabbricazione stabilite
con il decreto-legge 12 maggio 1971, n . 249,
convertito nella legge 4 luglio 1971, n . 427,
per alcuni prodotti petroliferi (approvato da l
Senato) (1511) ;

Disciplina dei rapporti tributari sort i
sulla base del decreto-legge 2 ottobre 1972,
n. 550 (approvato dal Senato) (1512) ;

— Relatore : Frau.

3. — Seguito della discussione del disegno
di legge :

Modifiche alla legge 11 febbraio 1971 ,
n. 11, concernente la disciplina dell'affitto de i
fondi rustici (945) ;

e delle proposte di legge:
SPONZIELLO ed altri : Abrogazione della

legge 11 febbraio 1971, n. 11, e nuova disci-
plina dei contratti di affitto di fondi rustic i
(521) ;

BARDELLI ed altri : Integrazione delle nor-
me sulla disciplina dell'affitto dei fondi ru-
stici di cui alla legge 11 febbraio 1971, n. 11 ,
e provvedimenti a favore dei piccoli pro-
prietari concedenti terreni in affitto (urgenza )
(804) ;

— Relatori : De Leonardis, per la mag-
gioranza; Sponziello ; Giannini e Pegoraro ,
di minoranza.

4. — Discussione del disegno di legge:
Norme integrative della legge 27 dicem-

bre 1953, n . 967, sulla previdenza dei dirigenti

di aziende industriali (approvato dalla XI
Commissione permanente del Senato) (1110) ;

- Relatore : Cuminetti .

5. — Discussione delle proposte di legge
(ai sensi dell 'articolo 907, comma 2, del re-
golamento) :

Riccio STEFANO ed altri : Tutela dell 'av-
viamento commerciale e disciplina delle lo-
cazioni di immobili adibiti all'esercizio di
attività economiche e professionali (urgenza )
(528) ;

BOFFARDI INES : Estensione dell'indennit à
forestale spettante al personale del ruolo tec-
nico superiore forestale a tutto il personal e
delle carriere di concetto ed esecutiva dell'am-
ministrazione del Corpo forestale dello Stato
(urgenza) (118) ;

— Relatore: De Leonardis ;

BOFFARDI INES e CATTANEI : Contributo
annuo dello Stato alla fondazione Nave scuo-
la redenzione Garaventa con sede in Genov a
(urgenza) (211) ;

GALLONI e GIOIA : Provvidenze a favore
degli istituti statali per sordomuti e del per -
sonale (urgenza) (120) ;

— Relatore: Salvatori ;

e della proposta di legge costituzionale :

PICCOLI ed altri : Emendamento al terzo
comma dell 'articolo 64 della Costituzione (ur-
genza) (557) ;

— Relatore: Lucifredi .

La seduta termina alle 20,25.

Trasformazione di un document o
del sindacato ispettivo.

Il seguente documento è stato così trasfor-
mato su richiesta del presentatore : interroga-
zione con risposta scritta Ippolito n . 4-0363 8

del 30 gennaio 1973 in interrogazione con ri-
sposta orale n . 3-00842 .

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MARIO BOMMEZZADR I

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . MANLIO Rossi
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZE
ANNUNZIATE

INTERROGAZION I
A RISPOSTA IN COMMISSION E

DI PUCCIO, BACCALINI E RAFFAELLI .
— Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale . — Per sapere :

se è a conoscenza del fatto che, mal -
grado la risposta abbastanza rassicurante dat a
dal Ministro alla interrogazione n . 4-00182
presentata dagli onorevoli Di Puccio e Raf-
faelli sul possibile pericolo di licenziamento
di una parte del personale del centro ANAP
del Calambrone (Pisa) per cui il personal e
medesimo sarebbe « stato mantenuto in ser-
vizio per favorire il suo riassorbimento nell a
normale attività di formazione professional e
anche mediante trasferimento presso altr e
sedi dell'Associazione », si è proceduto, in -
vece, al licenziamento effettivo di sei inse-
gnanti come è stato denunciato con una in-
terrogazione presentata dagli stessi interro-
ganti in data 29 dicembre 1972 e alla qual e
non è stata data ancora risposta ;

se è al corrente che detto licenziamento
è avvenuto in dispregio delle leggi vigenti
per cui è intervenuta una decisione della ma-
gistratura pisana che impone la riassunzione
del personale licenziato e che ciò convalida
quanto denunciato nel passato circa i metod i
antidemocratici con i quali la direzione del-
l'ANAP amministra il centro stesso ;

le ragioni per cui il Ministero ha disposto
la ricostituzione degli organi amministrativ i
statutari dell'ANAP pur non essendo stat o
ancora concluso il procedimento penale ch e
aveva determinato la gestione commissariale ;

se risponde a verità che 1'ANAP ha ot-
tenuto finanziamenti per il 1973 nella misur a
di tre miliardi circa dal Ministero del lavor o
(di una cifra, cioè, notevolmente superior e
a quella messa a disposizione della Region e
per tutti i centri esistenti in Toscana), e d i
altrettanti da parte del FSE ;

se corrisponde al vero che, contraria -
mente alle cifre stanziate, il numero degl i
allievi presso i centri dipendenti dall'ANA P
è notevolmente inferiore a quello normale e
ciò con il più completo disinteresse da parte
dell 'Ente come è già stato denunciato dall e
rappresentanze sindacali, che avvalora la

preoccupazione del personale circa la volont à
di quella direzione di ricorrere ad altri li-
cenziamenti ;

se è vero che i dirigenti dell'ANAP, e
quindi Don Benatti che tra questi sembra
essere il massimo responsabile come sta a
dimostrare il procedimento penale ancora i n
corso nei suoi confronti da parte della ma-
gistratura milanese, hanno recentemente isti-
tuito un'altra società denominata ANAP-Te-
desca con sede in Germania presso la qual e
svolgono la loro attività impiegati dell'ANAP
italiana regolarmente retribuiti a carico de l
Ministero del lavoro ;

se ritiene tutto lecito quanto sopra de-
nunciato e, in caso contrario, quali provve-
dimenti intende adottare per riportare l a
direzione di questo centro al rispetto dell a
legge .

	

(5-00265 )

BARDELLI . — Al Ministro dell'agricoltu-
ra e delle foreste. — Per sapere – considerat a
la situazione di crisi profonda della zootecni a
nazionale e la esigenza di un forte rilancio
della produzione di carne e di latte in ri-
spondenza alla domanda del mercato interno
– se non ritenga :

a) di intervenire in ogni forma oppor-
tuna in sede comunitaria per promuovere una
revisione della regolamentazione del settor e
zootecnico, che appare sempre più incompa-
tibile con la esigenza sopraddetta di rilancia-
re la produzione di carne e di latte per far
fronte alla accresciuta domanda interna, ri-
durre gradualmente l'allarmante deficit della
nostra bilancia agricolo-alimentare e i prezz i
al consumo di tali prodotti ;

b) di dare una sollecita e positiva rispo-
sta alle pressanti richieste delle Regioni, del -
le organizzazioni sindacali, professionali e
cooperative e delle forze politiche democra-
tiche concernenti lo stanziamento di mezzi
finanziari adeguati, da ripartire tra le Re-
gioni, per la realizzazione di organici pro-
grammi di sviluppo della produzione zoo -
tecnica ;

e) di adottare, d'intesa con gli altri Mi-
nisteri interessati, immediati provvediment i
rivolti a sottrarre il monopolio delle impor-
tazioni della carne e di altri prodotti agri-
colo-alimentari al ristrettissimo gruppo d i
grandi importatori operanti in tale campo ,
riservando le licenze di importazione ad or-
ganismi pubblici quali l'AIMA, opportuna-
mente ristrutturata, le cooperative e loro con-
sorzi, gli enti locali ed altri ;
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d) di informare, comunque, la Commis-
sione agricoltura circa le conclusioni dell a
conferenza zootecnica nazionale e gli intendi -
menti del Governo in ordine alle indicazion i
che ne sono scaturite, anche allo scopo d i
uniformare eventuali interventi alla volont à
del Parlamento espressa preventivamente .

(5-00266 )

•KORACH, CARRI, GUGLIELMINO E CE-
RAVOLO . — Al Ministro dei trasporti e del-
l 'aviazione civile . — Per sapere se è a cono-
scenza del programma della Società Auto -
strade (IRI) che, in contrasto con precise di-
sposizioni di legge, prevede il raddoppio de l
percorso autostradale Napoli-Milano con l a
costruzione di tratti alternativi come l'Arezzo -
Forli e l'Astigliano-Polidoro, senza che i l
piano quinquennale sia stato nemmeno pre-
sentato al Parlamento ;

e se non ritiene ciò in aperta contrad-
dizione con quanto sostenuto in sede di Com-
missione - in occasione del dibattito per la
approvazione del disegno di legge di finan-
ziamento di 400 miliardi per le ferrovie e del
piano poliennale di prossima emanazione -
che prevede lo sviluppo dei servizi pubblic i
ferroviari longitudinali, trasversali e alterna-
tivi alla linea tradizionale Milano-Napoli e
tendenti a riequilibrare il territorio e a ser-
vire zone di particolare degradazione econo-
mica e sociale ;

per sapere infine se ciò sia compatibile ,
all'interno della programmazione economica ,
con gli oneri di spesa previsti per il settor e
ferroviario e se non ritenga necessario intra-
prendere le opportune energiche iniziative
per subordinare ogni decisione relativa a d
infrastrutture autostradali alle scelte priori-
tarie del trasporto pubblico e ferroviario e
del riequilibrio del territorio, con particolar e
riferimento al Mezzogiorno .

	

(5-00267 )

FRACANZANI, MARZOTTO CAOTORTA ,
GIORDANO, CAPRA, PISANU, PUMILIA ,
COLOMBO VITTORINO, CABRAS, MORINI ,
BONALUMI, GRANELLI, GIRARDIN, FO-
SCHI E BODRATO. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri e al Ministro degli affari
esteri . — Per conoscere se il Governo italiano
non ritenga di dover procedere senza ulterior i
indugi al riconoscimento della Repubblic a
Democratica del Viet-Nam, anche in coerenza
alle dichiarazioni rese a suo tempo dal Mini-
stro degli affari esteri in Parlamento e ch e
lasciavano intendere come un tale tipo di ini-
ziativa si sarebbe potuto prendere dall ' Italia

quando fossero stati sottoscritti gli accordi di
pace, accordi che ora sono intervenuti ;

per conoscere ancora - anche per dar e
un contributo al consolidamento nei fatti dell a
pace - se non ritenga opportuno di avviar e
contatti idonei con il governo rivoluzionari o
provvisorio della Repubblica del Sud Viet-
Nam e con la « terza forza », tenuto conto ch e
gli accordi di pace prevedono appunto nel Su d
Viet-Nam la costituzione di un consiglio nazio-
nale tripartito di conciliazione e di concordia
nazionale, e che d 'altra parte l'Italia ha rap-
porti diplomatici col governo Thieu . (5-00268 )

FAENZI E DULBECCO . — Ai Ministri del
turismo e spettacolo e del tesoro . — Per sa-
pere se corrisponde a verità quanto riportato
dal quotidiano 2 Ore del 31 gennaio 1973 : e
cioè che le banche negano o frappongon o
ostacoli al cambio di valuta a « regime fisso »
per quei cittadini italiani che intendono re-
carsi all'estero per ragioni turistiche .

Questo in contrasto con le decisioni su l
« doppio mercato della lira » e con le diret-
tive emanate dalla banca centrale, di assog-
gettare il cambio turistico al pari con quell o
derivante dalle operazioni di interscambio de i
prodotti e di tutelare i cittadini, che inten-
dono praticare il turismo, dai processi di
svalutazione che emergono dai mutament i
che si producono nel cosiddetto mercato flut-
tuante .

Per tali ragioni gli interroganti chiedon o
di sapere quali misure concrete il Governo in-
tende adottare per tutelare i cittadini italian i
di disporre dei cambi ufficiali nelle opera-
zioni monetarie che sono determinate da ra-
gioni di ordine turistico ed evitare che, gl i
istituti bancari, frappongano ostacoli o, peg-
gio, speculino sui diritti riconosciuti ai tu-
risti in ordine ai cambi di valuta . (5-00269 )

REALE GIUSEPPE. — Al Ministro de i
trasporti e dell'aviazione civile . — Per cono-
scere quali sono i piani di attuazione dell a
azienda delle ferrovie dello Stato in ordine
ai servizi da approntare a pro degli emigrant i
calabresi compresi nella parte nord della
provincia di Reggio Calabria e in quella d i
Catanzaro e se in particolare non si ritiene
sommamente opportuno istituire apposit e
vetture che, inserite nella composizione d i
treni locali, siano poi agganciate ai treni di-
rettissimi per il nord e l'Europa e vicevers a
nella stazione di Lamezia Terme Centrale .

(5-00270)
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INTERROGAZION I
A RISPOSTA SCRITT A

D'AURIA E CONTE. — Ai Ministri dei
trasporti e aviazione civile e delle partecipa-
zioni statali e al Ministro per gli intervent i
straordinari nel Mezzogiorno e nelle zone
depresse del centro-nord . — Per sapere se è
vero che il consiglio di amministrazione del-
le Tranvie provinciali napoletane, su indica-
zione e previa autorizzazione dell'ammini-
strazione comunale di Napoli, che è unico
proprietario del pacchetto azionario della so-
cietà, dovrebbe procedere all'acquisto di cir-
ca 250 automezzi per ammodernare il su o
parco macchine, costituito per la gran part e
da mezzi sgangherati e non idonei a svolger e
servizio pubblico di trasporti ;

per sapere, ancora, se è vero che il ci-
tato consiglio di amministrazione, a seguito
del fatto che non è riuscito a trovare una
azienda, nel napoletano ed in altre zone de l
mezzogiorno, capace di soddisfare la commes-
sa in questione, ha delibato di rivolgersi ,
ancora una volta, alla Fiat di Torino ;

per sapere, inoltre, se risulta loro che ,
recentemente, la Fiat ha fornito alla stess a
azienda 11 automezzi che gli erano stati ri-
chiesti circa due anni prima e che richiest e
di migliaia di automezzi da parte delle tant e
aziende che esercitano servizi di pubblici tra -
sporti non vengono soddisfatte dalla Fiat che ,
anche in tal modo, determina limiti e condi-
ziona l'attività delle aziende che svolgon o
servizi di pubblici trasporti, assicurandos i
così la prevalenza dello sviluppo del mezzo
individuale di trasporto ;

per sapere, altresì, se non ritengano as-
surdo tutto ciò e, in particolare, che le par-
tecipazioni statali non dispongano, a Napol i
e nel mezzogiorno, di un'azienda capace d i
svolgere tale tipo di produzione e che, anzi ,
quelle che c'erano, come la Sofer e l'Aerfer ,
sono state orientate ed attrezzate verso altr e
attività produttive che, forse, non dispongo-
no di un mercato di consumo tanto sicuro e
tanto certo come quello rappresentato dall e
aziende pubbliche che, nel mezzogiorno, svol-
gono servizi di pubblici trasporti, senza con-
siderare quelle private che svolgono la stessa
attività e che, nel mezzogiorno, abbondano;

per sapere, infine, se non ritengano do-
veroso intervenire affinché, almeno una dell e
aziende a partecipazioni statali a Napoli, si a
attrezzata ed orientata verso la produzione

degli automezzi per i servizi pubblici di tra -
sporto, sia urbani sia interurbani, con i l
proposito di soddisfare sollecitamente la com-
messa delle Tranvie provinciali napoletane e
quelle che potranno aversi in seguito da part e
sia di questa sia di tutte le altre aziende
a carattere pubblico che esercitano, nel mez-
zogiorno, attività di pubblici trasporti, sot-
traendo così tale importante settore al domi-
nio ed al condizionamento del monopoli o
automobilistico ed assicurando al mezzogior-
no investimenti ed occupazione .

	

(4-03657 )

BERNARDI . — Al Ministro dei lavori
pubblici . — Per conoscere quali e di qual e
natura siano i motivi per cui i lavori di am-
pliamento della strada statale n . 148 nel trat-
to Roma-Pomezia vanno avanti con lentezz a
esasperante rendendo più drammatica la gi à
grave situazione del traffico, mentre non pas-
sa giorno in cui non si debba registrare qual -
che incidente automobilistico. £ recentissimo
il rovesciamento dell'autobus che portav a
operai da Roma a Pomezia in cui vi sono
stati ben quattro morti e una cinquantina d i
feriti .

Si chiede anche di sapere a quale punt o
– dopo l'annunciato finanziamento – sta l a
progettazione del potenziamento del tratto
Pomezia-Aprilia della stessa strada statal e
n. 148 .

Si chiede infine la ragione per la qual e
anche i lavori di raddoppio del raccordo anu-
lare di Roma vanno con una lentezza stupe-
facente, mentre il traffico su una così vital e
arteria si fa ogni giorno più intasato con per -
dite inimmaginabili di tempo e di carburanti ,
con logorio di macchine e soprattutto di nervi .

(4-03658 )

NICCOLAI GIUSEPPE. — Ai Ministr i
della sanità e dell'interno . — Per sapere se
è esatto che i familiari del cittadino De Luca
Luigi di Porto Azzurro (Livorno), ora defun-
to, non trovando bombole di ossigeno in loco ,
dovettero correre a Capoliveri per prelevarle ;

per sapere se il decesso del De Luca
Luigi si debba attribuire anche alla man-
canza di bombole di ossigeno in Porto Az-
zurro .

	

(4-03659 )

NICCOLAI GIUSEPPE . — Ai Ministri
della marina mercantile e dell'interno . —
Per sapere in quale modo si intenda andar e
incontro ai pescatori di Porto Azzurro (Li-
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vorno) che, dal giorno in cui il relitto dell a
petroliera Bello fu portato nel golfo d i
Mola, non riescono più a pescare, dato i l
grave stato di inquinamento delle acque .

(4-03660 )

NICCOLAI GIUSEPPE . — Ai Ministr i
dell'industria, commercio e artigianato, del-
l'interno, della marina mercantile, del turi-
smo e spettacolo e della sanità . — Per co-
noscere se dati i gravi danni provocati al -
l 'equilibrio dell 'ambiente marino fra la Ca-
praia e la Corsica, dagli scarichi in mare de i
residuati di lavorazione dello stabiliment o
Montedison di Scarlino (Grosseto), si è prov-
veduto a far cessare la dispersione in mar e
dei residuati di biossido di titanio . (4-03661 )

MUSOTTO. — Al Ministro dell'agricol-
tura e delle foreste . — Per conoscere le ra-
gioni per le quali non si è proceduto all a
costituzione della commissione interregional e
prevista ' dall'articolo 13 della legge 16 mag-
gio 1970, n . 281, al fine di procedere alla ri-
partizione delle somme del fondo di rota-
zione, ai sensi della legge 26 maggio 1965 ,
n. 590.

La mancata costituzione della commissio-
ne ha bloccato le domande di mutuo in cors o
di istruttoria presso gli ispettorati provincial i
dell'agricoltura, determinando una situazio-
ne di vivissimo disagio per l'ufficio e per i
richiedenti .

	

(4-03662 )

DE VIDOVICH, DE MICHIELI VITTURI E

PETRONIO. — Ai Ministri delle poste e tele -
comunicazioni e degli affari esteri . — Per
sapere se sono a conoscenza del fatto che :

le poste jugoslave rinviano sistematica-
mente al mittente la corrispondenza diretta
nella località della Zona B di Trieste e de i
territori italiani ceduti alla Jugoslavia quan-
do manchi la traduzione slava del nome dell a
località destinataria;

tale comportamento - risulta perfetta-
mente legittimo posto che il rappresentante
del Governo italiano nell 'Union Internationa l
des Télécommunications de Genève ha omes-
so di chiedere il mantenimento della doppi a
denominazione italiana e slava non solo per
le località italiane cedute alla Jugoslavia m a
financo per le località sulle quali non è mai
cessata la sovranità italiana ;

a causa di tale grave omissione nel
dizionario postale internazionale denominato

Nomenclature des Bureaux Télégraphiques
manca completamente la dizione italiana del -
le località con grave pregiudizio per quanti
ignorano la traduzione slava di nomi di città
che storicamente hanno avuto solo nomi ita-
liani .

	

(4-03663 )

MATTEINI E PEZZATI. — Al Ministro
delle finanze . — Per conoscere i motivi che
hanno condotto l'Amministrazione finanziaria
a sopprimere l'ufficio del registro di San
Marcello Pistoiese (Pistoia) ; soppressione che
avrà per conseguenza la cessazione del circon-
dario notarile di San Marcello Pistoiese stesso.

Gli interroganti esprimono il più vivo ram-
marico che non si sia tenuto presente che i l
sopraddetto ufficio del registro è al centro dell a
zona della montagna pistoiese, che comprend e
anche i comuni dell'Abetone, Cutigliano, Pi-
teglio, San Marcello Piteglio nonché le im-
portanti frazioni di Pracchia e Orsigna .

Gli interroganti confidano che in conside-
razione dei danni che derivano alla popola-
zione locale dalla decisione adottata, il Mini-
stro vorrà prendere i necessari provvedimenti
per la revoca.

	

(4-03664)

BIAMONTE. — Al Ministro della difesa .
— Per sapere perché non sono state concess e
le onorificenze di Vittorio Veneto all'ex com-
battente Cerone Giuseppe Antonio nato a
Muro Lucano (Potenza), dove risiede, 1'8 lu-
glio 1883 .

	

(4-03665 )

TERRAROLI E ABBIATI DOLORES . —
Al Ministro della difesa . — Per sapere se è
stato informato del grave incidente che si è
verificato nella notte tra domenica 28 e lu-
nedì 29 gennaio 1973 a Orzinuovi (Brescia) e
della cui dinamica si conosce per certo sol-
tanto il fatto che il giovane Claudio Ossoli ,
di anni 18, ne è uscito ferito al gluteo sini-
stro (con prognosi di venticinque giorni, sal-
vo complicazioni) per un colpo di mitra sfug-
gito, pare accidentalmente, a un militare del -
la pattuglia di carabinieri della tenenza d i
Orzinuovi che inseguivano la macchina su
cui viaggiava il giovane perché sembra ch e
non si fosse fermata a un'intimazione d'al t
dei militari in servizio di normale pattu-
gliamento.

Poiché sia il ferito sia gli altri giovan i
che viaggiavano con lui sulla stessa autovet-
tura hanno dichiarato alla stampa, senza es-
sere smentiti (almeno fino ad oggi), che la
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loro autovettura viaggiava a velocità mode -
rata, che il conducente di essa si è immedia-
tamente accostato al bordo della strada (fer-
mandosi) non appena si è accorto di esser e
inseguito dai carabinieri, che i militari non
si sono per nulla preoccupati del ferito e del -
le sue condizioni (allontanandosi dal luog o
dell'incidente non appena espletate le for-
malità di rito), gli interroganti chiedono d i
sapere se l'inseguimento dell'autovettura e ,
in particolare, la tenuta dell'armamento i n
posizione e in condizione di sparo siano sta-
te iniziative autonome della pattuglia o sian o
state adottate in esecuzione di ordini del co-
mando della tenenza (o di comandi superio-
ri) e chiedono, allo stesso tempo, che sian o
accertate le responsabilità individuali de i
componenti della pattuglia e dei loro dirett i
superiori in ordine a ciascuno dei fatti indi-
cati per i provvedimenti del caso . (4-03666 )

NICCOLAI GIUSEPPE. — Ai Ministri del -
la difesa, dei trasporti e aviazione civile, de i
lavori pubblici, dell'interno, di grazia e giu-
stizia e del turismo e spettacolo. — Per cono-
scere in ordine a quale « progetto », e con
quali finalità, vengono costruite, sul terren o
dell'aeroporto dell'Urbe, le palazzine desti -
nate, a quanto si dice, a personale dell'avia-
zione militare ;

in particolare si chiede se è esatto che
le costruzioni avvengono senza alcuna licen-
za, contro le norme del piano regolatore, e
su terreno che non è militare ;

per sapere se è esatto che la ditta co-
struttrice non risulti iscritta all'albo dei co-
struttori ;

per sapere se è esatto che tali palazzin e
vengono costruite in modo che dalla torre d i
controllo del campo di aviazione non si ved a
più il capopista ;

per sapere se è esatto che tali costru-
zioni « abusive » sorgono per avere il pretest o
di smantellare il campo di aviazione, dand o
l ' avvio, con la vendita dei terreni, ad una
gigantesca speculazione edilizia, valutata su i
trecento miliardi .

	

(4-03667 )

BERNINI . — Ai Ministri della marina mer-
cantile e del lavoro e previdenza sociale . —
Per sapere :

se siano a conoscenza che le autorità
marittime preposte alla disciplina del lavor o
portuale del porto di Portoferraio non operan o
l ' iscrizione nei registri dei lavoratori avven-
tizi dei quattro lavoratori classificati ai primi

quattro posti della graduatoria pubblicata i n
data 31 ottobre 1972, relativa al concorso ban-
dito in data 15 luglio 1972 ;

se non ritengano questo fatto in aperto
contrasto con l'articolo 154 del Regolamento
marittimo che prevede, trascorsi i trenta gior-
ni dalla pubblicazione della graduatoria, la
iscrizione nei registri dei lavoratori classificati ;

e quali misure intendano prendere per
ristabilire il rispetto del Regolamento marit-
timo, impedire ulteriori danni economici e
morali per i quattro lavoratori ingiustament e
colpiti e far procedere alla loro iscrizione ne i
registri dei lavoratori avventizi del porto d i
Portoferraio .

	

(3-03668 )

DE LAURENTIIS E BASTIANELLI . — Al
Ministro del lavoro e della previdenza sociale .
— Per sapere se è a conoscenza che nell o
stabilimento CEAT di Ascoli Piceno un inci-
dente sul lavoro ha causato la morte del gio-
vane operaio Pulsoni Carlo e che le organiz-
zazioni sindacali hanno proclamato uno scio-
pero di denuncia e di protesta .

Sembra che l'incidente si sia verificato
per carenze di dispositivi di prevenzione e
di sicurezza, più volte segnalate dai lavora-
tori e dalla loro organizzazione di fabbrica;

per sapere inoltre se sono in corso ini-
ziative e misure adeguate e se, di fronte all a
particolare gravità di quanto accaduto, non
intenda aprire una severa inchiesta per accer-
tare le responsabilità della direzione azien-
dale e degli organi pubblici preposti all'azio-
ne di vigilanza e di attuazione della legisla-
zione sociale, di prevenzione e sicurezza sul
lavoro .

	

(4-03669)

N1CCOLAI GIUSEPPE . — Ai Ministri del-
la marina mercantile, dell' interno e di grazia
e giustizia . — Per conoscere le ragioni del
progressivo calo delle merci da e per il porto
di Livorno ;

per conoscere se il graduale soffocamento
commerciale del porto di Livorno debba attri-
buirsi al clamoroso aumento delle rivalse di
manovalanza della Compagnia portuale, au -
mento che all'aprile 1972 risulta essere del
170 per cento ;

per conoscere come sia potuto accader e
che, dinanzi ad un disavanzo di 668 milion i
della Compagnia portuale, disavanzo che vie-
ne giustificato con argomentazioni pretestuose ,
l'ufficio del lavoro portuale sia stato chiamat o
a sancire l'incredibile principio che le perdite
della Compagnia portuale debbano venire ad-
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dossate alle merci in transito in Livorno, e ciò
senza domandarsi come tali perdite si siano
potute verificare, e tanto meno chiedersi se è
legittimo che la pessima amministrazione deb-
ba essere sanata dal lavoro di terzi, attraverso
una vera e propria taglia ;

se è esatto, tanto per fare un esempio ,
che su una fattura dell ' importo di 500.000 lire
per sbarco, la merce deve pagare, per addi-
zionali-rivalse, circa 800 .000 lire in più, quan-
do in un porto del nord Europa la spesa com-
plessiva non arriva ad un terzo;

se ciò sia la ragione prima per cui i tra-
dizionali clienti del porto di Livorno finiscono
per servirsi dei porti del nord Europa ;

per conoscere i motivi del trattamento di
favore che la Compagnia portuale fa ad alcun e
navi provenienti dalla Finlandia, trasportanti
carta e cellulosa, per cui, là dove vengono
chieste 13 .000 lire circa a tonnellata, in quest o
caso viene applicato un forfait di lire 4 .00 0

per conoscere, in particolare, i motivi
per i quali la Capitaneria di porto permett e
un simile trattamento di favore, giungendo
perfino a non controllare se a bordo di tal i
navi sono impiegate le « mani », come su tutt e
le altre navi ;

per sapere se nel « caso » su descritto i l
Ministero della marina mercantile configur i
una attività, quella imprenditoriale, del tutt o
preclusa alle compagnie portuali, le quali d i
fatto, divengono le arbitre, non solo del lavoro
portuale, ma dei traffici, per cui possono, a
loro piacimento, favorirne alcuni, danneggiar -
ne altri ;

se si intenda, alla luce del disastroso di-
savanzo della Compagnia portuale, dell 'acquie-
scenza dimostrata dall' amministrazione ma-
rittima alle esose richieste della stessa Com-
pagnia; allo « sfarzo » che la Compagnia stes-
sa dimostra, malgrado le perdite, nella su a
vita di tutti i giorni, minoranza « danarosa »
in una città che si guadagna duramente d a
vivere, procedere ad una tempestiva e rigoros a
inchiesta amministrativa, onde individuare ,
per prima cosa, i responsabili dei 668 milion i
di perdite .

	

(4-03670)

PEZZATI, BARGELLINI E PICCINELLI .
— Al Ministro dei trasporti e dell'aviazione
civile. .2- Per conoscere se il Ministero dei
trasporti ritiene di poter confermare l ' impe-
gno, espresso dal Ministro nella seduta della
X Commissione il 26 ottobre 1972, in occa-
sione della discussione sul bilancio del Mini-
stero, di valutare, con la massima conside-
razione, in sede di piano pluriennale delle

ferrovie, il problema di più rapidi e dirett i
collegamenti ferroviari fra Firenze, Siena e
Grosseto, che possono essere realizzati soltan-
to con la costruzione di una nuova linea fer-
roviaria Firenze-Greve-Siena e con l'ammo-
dernamento dell'attuale linea Siena-Buoncon-
vento-Grosseto .

	

(4-03671 )

PEZZATI . — Al Ministro delle partecipa-
zioni statali . — Per conoscere quali sono stat i
i motivi che hanno indotto il consiglio di
amministrazione dell'ATAC di Roma ad esclu-
dere la società « Breda » di Pistoia, del grup-
po EFIM, dalla fornitura di n . 420 autobus .

Risulta infatti all'interrogante che detto
consiglio di amministrazione avrebbe affidat o
a trattativa privata la fornitura dei 420 auto-
bus ad altra azienda, senza neppure prov-
vedere a convocare per la stessa trattativa l a
società « Breda », che pur in passato ha for-
nito all 'ATAC di Roma oltre 1 .200 autobus .

Tale decisione ha provocato un grave stato
di agitazione a Pistoia, nel personale dipen-
dente della società « Breda », che si sent e
ingiustamente ed incomprensibilmente privat o
di una importante commessa di lavoro .

(4-03672 )

BIRINDELLI . — Al Ministro degli affar i
esteri . — Per conoscere quali provvediment i
si intenda prendere onde siano ,di nuovo cor-
risposti ai lavoratori che hanno per decin e
di anni operato nelle miniere algerine, gl i
assegni loro dovuti in base alla convenzione
italo-algerina .

Tali assegni che venivano rimessi agl i
aventi diritto tramite l'Istituto nazionale dell a
previdenza sociale italiana non vengono pi ù
corrisposti dal 1° gennaio 1966 ed essi son o
così rimasti senza nemmeno questa modestis-
sima fonte di sostentamento .

L'interrogante chiede inoltre di conoscere
se in attesa della definizione della questione
col governo algerino, che si trascina ormai
da vari anni, il Governo italiano non ritenga
doveroso farsi carico della corresponsione del -
l'assegno, salvo il diritto di rivalsa a trat-
tative concluse .

	

(4-03673 )

RUSSO FERDINANDO, R.AUSA, CER-
VONE, BARDOTTI, CAPRA, BONALUMI E

REALE GIUSEPPE. — Al Ministro della
pubblica istruzione . — Per sapere se è a co-
noscenza che alcuni provveditori agli studi
non permettono il proseguimento degli studi
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a coloro che hanno conseguito la licenza pres-
so un corso CRACIS con la scusante che tal e
licenza è equiparata alla licenza media sol -
tanto ai fini della partecipazione ai concorsi .

Considerato che l'istituzione dei cors i
CRACIS ha Io scopo di dare la possibilità, a
quanti ne siano privi, di conseguire la licenz a
media senza alcuna limitazione nella validità
giuridica della stessa ;

tenuto presente che una parte dei CRA-
CIS, e cioè quelli organizzati presso i reparti
dell'esercito, rilasciano un titolo valido pe r
la prosecuzione degli studi, e pertanto è inco-
stituzionale la discriminazione fra allievi
temporaneamente militari e allievi lavoratori ;

visto che la prova finale di detti CRACI S
viene svolta con le stesse modalità con cui si
svolgono le prove di esame di licenza dell a
scuola media e che le prove di esame de i
CRACIS militari sono perfettamente identi-
che a quelle dei CRACIS dei lavoratori ,

gli interroganti chiedono di sapere se i l
Ministro non ritenga, con una apposita ordi-
nanza, dare chiare disposizioni in merito, a l
fine di garantire ai lavoratori studenti ch e
conseguono la licenza di scuola media press o
i CRACIS, il diritto costituzionale di prose-
guire gli studi .

	

(4-03674 )

DE MICHIELI VITTURI. — Al Ministr o
del tesoro . — Per conoscere il motivo per i l
quale alla signora Degano Norina, madr e
del militare Piani Edoardo deceduto sul fron-
te russo il 3 febbraio 1943, emigrata in Ar-
gentina e per la quale il municipio di Ber-
tiolo (Udine) già in data 8 giugno 1943 e i n
data 25 ottobre 1943 era stato avvertito del -
l'avviata pratica di trattamento pensionistic o
dal Ministero delle finanze, non è stata con -
cessa la pensione (Posizione al Ministero de l
tesoro n . 101509) .

	

(4-03675 )

DE MICHIELI VITTURI, DE MARZIO E

DE VIDOVICH . — Al Ministro degli affari
esteri . — Per conoscere se sia a conoscenz a
che il presidente Tito avrebbe posto a dispo-
sizione della Russia il porto di Fiume ed u n
corridoio terrestre che, partendo dall'Unghe-
ria, dovrebbe attraversare per una lunghezza
di 100 chilometri il territorio jugoslavo e rag-
giungere la città adriatica e cioè una base
di notevole significato strategico ai fini dell a
permanenza, dei rifornimenti, delle ripara-
zioni della flotta mediterranea dell'Unione
Sovietica ;

se risponde a verità, secondo quanto af-
ferma il settimanale tedesco Quick (n . 2), che
tale notizia sarebbe stata appresa diretta -
mente a Belgrado dai diplomatici occiden-
tali, e per conoscere, qualora tale notizia ri-
sulti confermata, se non ritenga che tale nuo-
va situazione possa rappresentare, unitamen-
te alle altre recenti manifestazioni di ostilit à
ostentate dal regime comunista jugoslavo ne i
confronti dell'Italia, un segno della volontà
di instaurare un radicale mutamento dei rap-
porti tra i due paesi confinanti .

	

(4-03676)

FRANCHI. — Ai Ministri del lavoro e
previdenza sociale e di grazia e giustizia . --
Per conoscere quali provvedimenti intendano
adottare al fine di interrompere l'allegra ge-
stione della cooperativa edilizia « ACLI-Cas a
Vicenza », con sede in Vicenza, gestion e
quanto mai misteriosa e comunque tale d a
suscitare la più profonda indignazione tr a
i soci i quali invano, fino ad oggi, hanno
tentato - anche con denunce ed esposti mi-
steriosamente insabbiati - di richiamare l'at-
tenzione delle competenti autorità per gli op-
portuni interventi . In particolare l'interro-
gante chiede se i Ministri siano a conoscenza
dei reiterati aumenti dei prezzi degli allogg i
imposti dal consiglio di amministrazione a i
soci fino a superare, in qualche caso, il rad-
doppio dei prezzi originariamente propagan-
dati (esempio: alloggio tipo F propagandato
nel 1968 a lire 3.529.000, prenotato nello stes-
so

	

anno, portato nel

	

gennaio 1970 a lire
5 .170 .000, portato ancora

	

nel 1972 a lire
7 .230 .890 mentre è in corso la richiesta di
un ulteriore aumento del 7,30 per cento non
ancora definitivo) .

Se non ritengano, essendo appunto in cor-
so nei confronti dei soci la richiesta di dett o
ennesimo, ingiustificato aumento, per giunt a
non definitivo, di intervenire subito per bloc-
care tale iniziativa e per disporre una accu-
rata inchiesta sulla gestione della cooperativa ,
dalle origini ad oggi, sciogliendo il consigli o
di amministrazione e nominando un commis-
sario, al fine di accertare le eventuali respon-
sabilità degli amministratori e soprattutt o
quelle che hanno condotto al pieno falliment o
del fine sociale, dal momento che i soci, per
pessimi alloggi, hanno pagato prezzi ed as-
sunto oneri superiori a quelli del libero mer-
cato che avrebbe in ogni caso offerto allogg i
migliori . Se non ritengano, infine, di rivedere ,
per riassorbire, tutte le posizioni dei soci co-
stretti, sotto illegittime pressioni e spregiudi -
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cate manovre e sotto l'incubo delle intermi-
nabili richieste di aumenti, a recedere da l
contratto ed a privarsi così del bene dell a
casa; e degli altri soci addirittura « esclusi »
con drastici e immotivati provvedimenti, ma-
gari perché colpevoli di avere protestat o
contro tali aumenti che hanno di gran lunga
frustrato il fine sociale .

	

(4-03677 )

PALUMBO. — Al Ministro della difesa . —
Per conoscere :

per quali motivi all'ex militare Farao
Mario, classe 1912, da Vallo della Lucania

(Salerno), decorato con Croce al valor mili-
tare sul campo, per fatto d'armi del 27 mag-
gio 1941, decorazione successivamente con-
cessa con decreto del Presidente della Repub-
blica 26 marzo 1970, n . 52189, con assegno
annuo di lire 20.000, registrato alla Corte de i
conti il 30 aprile 1970, foglio 140 del regi-
stro 13, l'assegno non sia stato mai corri -
sposto ;

	

-
se ritiene di poter disporre, nell'ambito

della sua competenza, per i necessari incom-
benti al fine di corrispondere all'interessat o
quanto spettantegli anche per arretrati .

(4-03678)
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INTERROGAZION I
A RISPOSTA ORAL E

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dei lavori pubblici, per sapere – ap-
preso da notizie di stampa che la societ à
Autostrade del gruppo IRI intenderebbe rea-
lizzare con sollecitudine il collegamento auto-
stradale Arezzo-Forlì, quale variante tran-
sapenninica dell ' attuale tracciato dell 'Auto -
strada del Sole tra Firenze e Bologna e con-
siderato che tale realizzazione verrà in con-
creto a sostituire l'itinerario E 7 superstradal e
tra la Romagna e l 'Umbria il cui completa-
mento verrà necessariamente rinviato sine die
nonostante che detto collegamento superstra-
dale transapenninico trovasse il favore di tutt i
gli atti programmatori sin qui adottati dall e
Regioni interessate – se è legittima la even-
tuale concessione alla società per azioni Auto -
strade del collegamento autostradale Arezzo -
Forlì in relazione alla sospensione del rilasci o
di nuove concessioni autostradali disposto dal -
l ' articolo 11 della legge 28 aprile 1971, n . 287 .

« Gli interroganti, infatti, ritengono ch e
nella fattispecie il costruendo collegament o
autostradale Arezzo-Forlì non possa conside-
rarsi come pura e semplice variante supplet-
tiva o complementare dell'Autostrada de l
Sole, e ciò in relazione alla lunghezza de l
tracciato ed al costo ingente dell'opera. A
riprova di quanto sopra asserito, si cita l a
proposta di legge n . 524 d ' iniziativa del de-
putato Frau ed altri che intende ovviare a l
disposto dell'articolo 11 della citata legge
287/71 con un nuovo emanando disposto le-
gislativo per autostrade o tronchi autostra-
dali, quali ad esempio la Bolzano-Merano o
la Civitavecchia-Viterbo-Orte di entità, si a
sotto il profilo della lunghezza che sotto quel -
lo del costo, di gran lunga inferiore a quell a
del progettato collegamento Arezzo-Forlì .

« Gli interroganti, a conclusione, ritengo -
no che ogni decisione in materia di costru-
zione di nuove autostrade o di raccordi auto -
stradali debba essere subordinata alle deci-
sioni del programma economico nazionale i l
quale potrà e dovrà tenere conto delle esi-
genze di ammodernamento e potenziament o
di tutte le comunicazioni e dovrà indicare l e
priorità, anche in materia di collegament i
autostradali transapenninici ove il possibil e
prolungamento dell 'autostrada del Brenner o
sino al porto di Livorno attraverso le vall i
del Secchia e del Dolo per il territorio emi -

liano e la Garfagnana per il territorio tosca-
no si pone chiaramente come fattore di rie-
quilibrio territoriale, venendosi, tra l'altro ,
a collocare ad un 'opportuna distanza tra gl i
esistenti valichi autostradali transapenninici
della Bologna-Firenze e della Parma-Spezia .

(3-00836)

	

MORINI, BIAGIONI, LUCCHESI n .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri della sanità e dei trasporti e avia-
zione civile, per sapere se sono a conoscenz a
che in occasione del drammatico incident e
stradale del giorno 29 gennaio 1973 sulla via
Pontina, ove persero la vita 4 operai e 4 4
rimasero feriti, si è manifestata, ancora una
volta in tutta la sua gravità, la carenza d i
strutture sanitarie e di pronto soccorso nell a
zona che avrebbero potuto attenuare le dram-
matiche conseguenze dell'incidente .

« Infatti in tutta la zona pontina, in parti -
colare nella zona di Pomezia, sono sorte cen-
tinaia di fabbriche con contributi della Cass a
per il Mezzogiorno al di fuori di ogni pro-
grammazione, dando luogo alle più clamoro-
se speculazioni, in ogni campo, sono presso -
ché inesistenti le più elementari struttur e
sociali-civili-sanitarie, dagli asili nido, all e
scuole materne pubbliche, ai posti di pront o
soccorso, agli ospedali ed altre strutture col -
laterali .

« Tale situazione è ulteriormente aggrava-
ta, e le sue conseguenze ancora più gravi ,
per la caotica situazione esistente nel campo
dei trasporti attivata esclusivamente a ditt e
private che hanno in servizio mezzi non sem-
pre idonei, generalmente superaffollati . Si
tenga presente che la grande maggioranz a
delle maestranze, migliaia di unità, risiedon o
a Roma e nei Castelli romani .

« Quali provvedimenti si intendono adot-
tare :

1) per garantire in tutta la zona gli in -
dispensabili presidi sanitari ;

2) per una radicale modifica nel settor e
dei trasporti anche attraverso la utilizzazione
delle linee ferroviarie che attraversano la zo-
na ed un prolungamento della costruzione d i
diramazioni della linea Roma-Castel Fusan o
i cui studi, e gli stessi progetti di massim a
sono stati resi pubblici più volte nel cors o
degli anni .

(3-00837) « CESARONI, FIORIELLO, CIAI . TRIVELLI
ANNA MARIA, CAPPONI BENTIVE-
GNA CARLA, TROMBADORI, Po-
CHETTI v .
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« Il sottoscritto chiede di interrogare - an-
cora una volta - i Ministri della marina mer-
cantile e dei trasporti e aviazione civile, pe r
conoscere se si ritenga morale, opportuno e
legale, la permanente conservazione da parte
di una ben nota ditta brindisina dei servizi d i
traghetto e di manovra per le navi che appro-
dano al porto di Brindisi o che da quest o
partono .

	

(3-00838)

	

« MANCO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro dei lavori pubblici, per conoscere
per quale motivo i lavori del porticciuolo d i
Forio d'Ischia proseguono difformemente dal -
le norme del capitolato di appalto e contrat-
to di appalto, le quali stabiliscono che i mas -
si per la formazione delle scogliere devono
rispondere ai seguenti requisiti :

a) provenire dalle migliori cave del gol-
fo di Napoli ;

b) essere di natura basaltica, calcarea ,
granitica e trachitica, scevri di cappellaccio
e rispondenti al requisito essenziale di esser e
costruiti di pietra dura e compatta ;

c) non presentare piani di sfaldamento
ed incrinature ;

d) avere un peso specifico non inferior e
a 2600 kg/mc ;

e) le prove di resistenza devono esser e
fatte dalla direzione dei lavori seguendo l e
norme per l ' accettazione delle pietre naturali :
regio decreto 16 novembre 1939, n . 2232 .

« Viceversa si vanno sfoltendo le scoglie-
re naturali di Forio e degli altri comun i
dell'isola per formare le scogliere del port o
di Forio, senza tener conto che le vegetazion i
marine hanno minato nella resistenza i mas -
si che, illegalmente, si prelevano dai comun i
di Forio, Serrata e Barano e che, contraria -
mente alle norme citate, stanno formando l e
scogliere dei porticciuoli di Forio, Casamic-
ciola e Sant'Angelo. Si è ridotto e si va ri-
ducendo ancora l'habitat dei pesci . Non si è
affatto tenuto conto che le variazioni de l
capitolato di appalto dovevano essere appro-
vate dagli uffici competenti con valide giu-
stificazioni . Né si è tenuto conto che ridu-
cendo la difesa costiera nei comuni di Forio ,
Serrata e Barano si è creato il pericolo d i
un disastro . Infatti il pericolo facilmente pre-
ventivabile si è trasformato in danni a caus a
delle ultime mareggiate dell'inizio di quest o
anno : nel comune di Barano, a causa dell a
riduzione della scogliera, sono stati spazzat i
via dalla mareggiata apprestamenti balnear i
di notevole importanza .

	

(3-00839)

	

DI NARDO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e il Mi-
nistro dell'interno, per sapere :

a) quali misure siano state adottate o in-
tendano adottare per individuare e colpire i
responsabili degli atti di terrorismo compiut i
nella notte tra il 30 e il 31 gennaio 1973 nell a
città di Reggio Calabria ad opera di organiz-
zate squadre, che hanno fatto esplodere con-
tro pubblici edifici e in diverse zone dell a
città ben dieci bombe al tritolo, causando in -
genti danni e nuovo allarme tra la popola-
zione ;

b) i motivi per cui ancora nessun pass o
avanti è stato fatto nelle indagini sugli autor i
degli attentati fascisti ai treni in occasione
della conferenza sindacale tenutasi a Reggio
Calabria nell'ottobre 1972 e sui mandanti e
finanziatori responsabili anche degli altri in-
numerevoli fatti di provocazione e di terro-
rismo perpetrati ininterrottamente nella stes-
sa città di Reggio Calabria dalle organizza-
zioni eversive ;

c) quale politica intendano seguire per
stroncare a Reggio e in Calabria le central i
criminose della violenza e della tensione, ga-
rantire il pieno rispetto della legalità repub-
blicana e della democrazia, assicurare lo svi-
luppo e il rinnovamento economico e social e
della Regione.
(3-00840) «INGRAO, CATANZARITI, GIUDICEAN -

DREA, LAMANNA, PICCIOTTO, RIGA

GRAZIA, TRIPODI GIROLAMO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro di grazia e giustizia, per sapere se è
a conoscenza del gravissimo atto di provoca-
zione e di apologia fascista e nazista verifica-
tosi nel tribunale di Trieste nei giorni 29 e 30
gennaio in occasione del processo per estor-
sione celebrato a carico di Freda Franco . Du-
rante le udienze e al termine di tale process o
gruppi di fascisti, convenuti nel tribunal e
oltre che da Trieste anche da Venezia, Padova
e Treviso hanno dato luogo ad una vergognosa
manifestazione di esaltazione del nazismo, gri-
dando più volte il saluto delle SS Heil Sieg
ripetuto a braccio teso .

« I predetti, inoltre, assieme a taluni difen-
sori del Freda hanno gravemente offeso l 'or -
dine e la professione di giornalisti sì da deter-
minare una ferma protesta non solo da part e
dei giornalisti presenti, ma anche della Fede -
razione della Stampa.

« Tutto ciò è avvenuto senza che il presi-
dente del tribunale e il rappresentante del-
l ' ufficio del pubblico ministero intervenissero
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per stigmatizzare l'aggressione verbale dei fa -
scisti e individuare e denunziare gli autori di
comportamenti che costituiscono reati ; anzi ,
mentre tali atteggiamenti venivano tollerati ,
i giornalisti venivano allontanati dall 'aula col-
pendo il loro diritto-dovere di dare la più com-
pleta informazione all 'opinione pubblica .

« Gli interroganti chiedono al Ministro
se non ravvisi in questo atteggiamento de i
predetti magistrati triestini un grave insul-
to alle centinaia di antifascisti che proprio
in quella sede sono stati torturati e con -
dannati a gravi pene e alla morte durant e
il fascismo, nonché a tutta la città d i
Trieste, decorata di medaglia d'oro della Resi-
stenza, ed unica in Italia ad avere avuto i l
triste privilegio di ospitare un forno crema-
torio nazista : " La Risiera " .

« Se non ritenga che tale comportament o
costituisca altresì violazione di precisi obbligh i
da parte dei due magistrati, e se pertanto no n
ritenga di dover promuovere nei loro confront i
azione disciplinare innanzi il Consiglio supe-
riore della Magistratura, per essere gli stess i
venuti meno al dovere di rispettare e di fa r
rispettare lo spirito antifascista della Costitu-
zione e le precise disposizioni di legge contr o
il fascismo e le manifestazioni della sua esal-
tazione ed apologia.

(3-00841) « SKERK, MENICHINO, LIZZERO ,
BORTOT, SPAGNOLI, BOLDRINI ,
D 'ALEMA, BUSETTO, MALA-
GUGINI, ACCREMAN, BENE -
DETTI GIANFILIPPO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro della sanità, per conoscere, in rap-
porto ai sequestri di forti quantitativi di olio
sofisticato :

1) se non ritenga necessario un rafforza -
mento dei servizi repressione frodi di front e
alla continua espansione delle alterazioni e
delle sofisticazioni delle sostanze alimentari ;

2) se non ritenga opportuno render e
pubbliche le analisi e gli accertamenti dell e
autorità sanitarie circa la commestibilità del -
l 'olio di colza ;

3) se non ritenga urgente una ispezione
generalizzata di tutti i prodotti presentati co-
me olio di oliva o di semi ed una verifica
del contenuto per accertare se corrisponde a
quanto indicato sulle etichette ;

4) se non ravvisi la opportunità di sta-
bilire il divieto assoluto di impiego dell ' olio
di colza nonostante le accertate nocive con-
seguenze sull'organismo umano, eliminando

la tolleranza tuttora consentita del 10 pe r
cento di contenuto di acido erucico sugli ol i
commestibili .

	

(3-00842)

	

« IPPOLITO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro della pubblica istruzione, per sapere
se sia in grado di comunicare al Parlamento
l'attuale stato di registrazione presso la, Cort e
dei conti delle nomine di insegnanti previst e
dall'applicazione della legge n . 603 e dalla
legge n . 468 .

	

(3-00843)

	

« MORO DINO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro dell'interno, per sapere se è a cono-
scenza che, nella notte del 30 gennaio 1973 ,
in Reggio Calabria,, sono state lanciate contro
edifici di uffici pubblici ben 6 bombe ch e
hanno provocato danni rilevanti .

« Si fa presente il fatto che il lancio d i
queste bombe sia avvenuto in concomitanza
con la celebrazione del 30° mese 'di vita del
consiglio regionale della Calabria spiega ch e
si tratta di un ennesimo atto terroristic o
compiuto contro l'ente regione e le istituzion i
democratiche del paese e che, pertanto, rien-
tra nel clima di tensione che le forze eversiv e
e reazionarie tentano di alimentare in Ca-
labria .

« L'interrogante chiede di sapere, quindi ,
come mai le forze dell'ordine non siano stat e
in grado finora di assicurare alla giustizia
nemmeno uno dei responsabili di tanti crimi-
nali attentati che sono stati consumati in Ca-
labria. ed a seguito dei quali si sono dovut e
registrare anche delle vittime ; e, di conse-
guenza, quali provvedimenti il Governo in-
tenda adottare perché cessino una buona volt a
per sempre simili episodi e venga assicurato
l 'ordine pubblico nella Calabria .

	

(3-00844)

	

« FRASCA » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro delle poste e delle telecomunicazioni ,
per conoscere i motivi che hanno 'determinato
la definitiva soppressione della sala di scrit-
tura funzionante nella città di Perugia, allar-
gando a quella provincia un provvediment o
adottato per inconvenienti verificatisi altrove ,
senza tener conto che oltre ad un perfetto
funzionamento la sala di Perugia riveste l a
funzione di un vero e proprio servizio sociale
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specie a favore delle migliaia di studenti stra-
nieri delle due università operanti in quel ca-
poluogo che difficilmente potrebbero trovar e
facilitazioni presso i numerosi sportelli sta-
tali, oltre che delle masse turistiche umbr e
e conseguentemente se non ritenga di pote r
revocare il provvedimento che ha avuto gene-
rale censura .

	

(3-00845)

	

« MENICACCI » .

« Il sottoscritto chiede d 'interrogare i Mi-
nistri dell'interno e degli affari esteri, pe r
conoscere a quale titolo soggiorna in Italia
il signor Paul Getty giovane rampollo di fa -
miglia miliardaria statunitense .

Per sapere se non ritengano di dove r
espellere dal territorio nazionale questo stra-
no personaggio che alla ospitalità offertagl i
dal nostro Stato risponde con lanci di bot-
tiglie molotov contro agenti di pubblica si-
curezza e carabinieri .

	

(3-00846)

	

(c GUARRA » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il Mi-
nistro della pubblica istruzione, per conoscer e
i suoi orientamenti e le indicazioni date pe r
assicurare la ripresa dei corsi alla facoltà d i
scienze politiche dell'università di Napoli, pa-
ralizzata per i contrasti sorti tra gli studenti
ed il consiglio di facoltà a seguito di decision i
dello stesso che, in sostanza, disconoscono i l
diritto degli studenti ad elaborare, come con-
quista democratica del movimento studente-
sco ed in conformità con lo spirito della legge
il proprio piano di studi così come ribadito
dall 'assemblea degli studenti .

	

(3-00847)

	

« LEZZI» .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il Go-
verno, per conoscere lo stato attuale della rea-
lizzazione degli impegni assunti nei riguard i
della città e della provincia di Reggio Cala-
bria già nel febbraio 1970 e conosciuti come
" pacchetto Colombo " .

« In particolare :
a) quale al momento la situazione nell a

costruzione del quinto centro siderurgico e
quale la sua decisa portata a livello di pro-
duzione e di impiego di unità lavorative ;

b) quale la situazione relativa alle indu-
strie annunciate ;

c) quale il piano di intervento delle par-
tecipazioni statali nel settore turistico e del-

l'organizzazione del territorio, soprattutto co-
stiero .

« E inoltre :
a) quale il convincimento del Governo

circa la istituzione da decenni sollecitata d i
una Corte d'appello a Reggio Calabria, tenut o
conto che sono state presentate ancora di re-
cente numerose proposte di legge in proposito ;

b) quale l'attuale iter relativo alla rea-
lizzazione del compartimento postale come per
legge stabilito ;

c) quale la linea di condotta dinanzi all o
sviluppo delle strutture universitarie local i
che si auspica abbiano a realizzarsi primiera-
mente attraverso l'Istituto universitario di ar-
chitettura e occasionalmente attraverso lo
sdoppiamento di cattedre di facoltà dell'uni-
versità di Messina, in particolare della facolt à
di medicina e chirurgia .

« Da ultimo: quali i risultati delle inda-
gini effettuate a seguito dello scoppio di bom-
be avvenuto nei pressi di edifici pubblici nella
notte scorsa, tra il 30 e il 31 gennaio .

(3-00848)

	

« REALE GIUSEPPE » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro della pubblica istruzione, per saper e
come intende definire la grave crisi che ha
caratterizzato specialmente in questi ultim i
anni la gestione dell'accademia di belle art i
« Pietro Vannucci » di Perugia, in tema di-
dattico per quanto attiene alle nomine degl i
insegnanti ed assistenti effettuate per lo più
senza concorsi e talora senza neppure gradua-
torie, con procedure considerate " eccezio-
nali " dallo statuto vigente quando ne man-
cavano i presupposti obiettivi e sulla base d i
scelte politiche e clientelari (dei quattro assi-
stenti tre sono notoriamente comunisti e il
quarto ritenuto socialista, come comunista e
socialista è la locale amministrazione provin-
ciale che sovvenziona l'accademia), ed anch e
in tema amministrativo dato che le ammini-
strazioni provinciale e comunale di Perugi a
– come evidenziato anche recentemente dall a
stampa locale – hanno sospeso le quote di ero-
gazione dei contributi in bilancio, vitali pe r
la sopravvivenza della scuola .

« Per sapere come spiega la sospensione
di tali contributi e se la stessa non sia moti-
vata dal fine di condizionare l'attuale Corpo
accademico al punto da indurlo ad approvar e
il nuovo statuto in corso di elaborazione pres-
so l 'amministrazione provinciale di Perugia ,
onde accentuarne la politicizzazione e farn e
un centro di potere a proprio uso e consumo .
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« Per sapere se per ovviare all'anzidett a
crisi, ormai cronica, non ritenga giunto il mo-
mento di procedere alla statizzazione dell'ac-
cademia reclamata da alcuni anni dagli stu-
denti e più recentemente dalla stessa Presi-
denza, tenuto anche conto del fatto che quel -
la di Perugia è l'unica accademia pareggiat a
e quindi non statizzata rimasta ancora i n
Italia .

	

(3-00849)

	

« MENICACCI, NICOSIA, CERULLO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i Mi-
nistri dell'industria, commercio e artigiana-
to, delle partecipazioni statali e della sanità ,
per conoscere le iniziative prese dalle mag-
giori industrie della provincia di Terni per
eliminare o contenere l'inquinamento atmo-
sferico (oltre che delle acque pubbliche) ch e
si manifesta attraverso una; " cappa di piom-
bo " che rende grigie e pesanti le giornat e
nella conca ternana – da Terni a Narmi e
Nera Montoro – la più inquinata dell'Itali a
centrale, in periodo estivo e invernale e quin-
di notevolmente preoccupante per la salut e
dei cittadini, tanto più in quanto è in via
di progressivo peggioramento .

	

(3-00850)

	

« MENICACCI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i
Ministri della pubblica istruzione e del turi-
smo e spettacolo, per sapere se condividono l e
ragioni di protesta che sono alla base delle
perduranti agitazioni degli studenti dell ' ISEF
che sono confortate anche dalla posizione fa-
vorevole dei docenti dei predetti istituti e ch e
hanno portato al generale blocco degli esa-
mi, miranti ad ottenere giustamente la ga-
ranzia di una reale ricostruzione dello inse-
gnamento della educazione fisica, evitand o
gli effetti negativi di proposte normative ch e
per favorire interessi settoriali mortifican o
le loro prerogative e i loro meriti professio-
nali acquisiti a prezzo di lunghi e pesant i
sacrifici di studio e di pratica sportiva .

	

(3-00851)

	

« MENICACCI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro di grazia e giustizia, per sapere se
ritenga conforme alla dignità della giustizi a
ed al principio della pubblicità del process o
penale il comportamento del presidente de l
tribunale di Trieste e del rappresentante del -
l'ufficio del pubblico ministero i quali, du -

rante il procedimento a carico di Franc o
Freda per il reato di estorsione svoltosi ne i
giorni 29 e 30 gennaio 1973, hanno tollerato
la vergognosa condotta dell'imputato e di al-
cuni presenti che si sono esibiti nel salut o
nazista e si sono di fatto associati all 'aggres-
sione fascista alla libertà di stampa ordinand o
che l'udienza proseguisse a porte chiuse ,
senza la presenza dei giornalisti .

« Se non ritenga che l'aver consentito l a
commissione in aula del reato di apologia de l
fascismo non costituisca violazione del diritto -
dovere di iniziare l 'azione penale ogni qual-
volta l'ufficio del pubblico ministero venga a
conoscenza di un reato e se non ritenga ne-
cessario promuovere nei confronti dei magi-
strati responsabili azione disciplinare avant i
il Consiglio superiore della magistratura .

(3-00852) « MAGNANI NOYA MARIA, LOMBARDI

RICCARDO, BALLARDINI, MACCHIA -

VELLI » .

INTERPELLANZ E

« I sottoscritti chiedono di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri, per sa -
pere se, di fronte alle critiche severe e pun-
genti e alle vaste reazioni che le recenti no-
mine a consiglieri del Consiglio di Stato e
della Corte dei conti hanno suscitato nell'opi-
nione pubblica, nella stampa e in autorevol i
studiosi, non ritenga di dover riferire all a
Camera in base a quali criteri il Governo h a
effettuato le nomine e, ricordato che i sopra -
indicati consessi sono anche organi di giu-
risdizione, le valutazioni di merito compiute
sulla idoneità dei nominati a ricoprire l 'alta
funzione ;

se è vero, in particolare, che al Consi-
glio di Stato in conseguenza dell'elevato nu-
mero di nomine, è stato modificato il rap-
porto tra consiglieri di provenienza esterna
e consiglieri provenienti dalle carriere ;

se è a conoscenza del malumore esisten-
te tra i magistrati del Consiglio di Stato e
della Corte dei conti ;

quali sono gli obiettivi che il Govern o
ha inteso conseguire con le ricordate mas-
sicce immissioni .

(2-00140) « CARUSO, MACALUSO EMANUELE,

MALAGUGINI, FRACCHIA, CATALDO ,

VETERE, BALDASSI, D'ALEMA ,

D'ALESSIO, POCHETTI » .



Atti Parlamentari

	

— 4556 —

	

Camera dei Deputat i

VI LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 31 GENNAIO 1973

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i Mi-
nistri dell ' interno e di grazia e giustizia ,
per conoscere la loro valutazione sul mod o
in cui sono state e vengono condotte le inda-
gini, poliziesche e giudiziarie, sui gravi fatt i
accaduti a Milano la sera del 23 gennaio
1973, nel corso dei quali ad opera della po-
lizia è stato mortalmente ferito il giovan e
studente Roberto Franceschi ed ha subìt o
gravissime lesioni altro giovane .

« In particolare, gli interpellanti chiedon o
di conoscere :

1) se il Governo ritenga corretto, no n
soltanto con riguardo al caso di specie, m a
in linea generale, che alti funzionari, com e
il questore ed il capo della polizia, i qual i
non rivestono la qualifica di ufficiali di po-
lizia giudiziaria, svolgano. personalmente in-
dagini interrogando insistentemente il dipen-
dente personale civile e militare coinvolto i n
fatti penalmente rilevanti, senza che, per al-
tro, per l'episodio milanese, si sia adempiuto
agli obblighi imposti dall ' articolo 219 de l
codice di procedura penale . In quel caso ,
l 'attività dei dirigenti della polizia appar e
tanto più preoccupante in quanto svolta auto-
nomamente e non sotto Ia direzione dell 'auto-
rità giudiziaria, conducendo a risultati che ,
stando alle notizie di stampa, contrastereb-
bero con . i dati acquisiti dalla procura della
Repubblica .

« Comunque non si è provveduto ad assi -
curare tempestivamente e con le necessari e
garanzie, le prove materiali e gli elementi d i
obiettivo riscontro indispensabili per una
esatta ricostruzione dei fatti, per i quali, a d
otto giorni di distanza, neppure risulta emes-
so alcun avviso di procedimento ;

2) se il Governo non ritenga che l'ano -
mala conduzione delle indagini, la lacunosità
e la parzialità degli interventi dovuti da par-
te delle autorità competenti, la sostituzione

del magistrato del pubblico ministero, ren-
dano più difficile l 'accertamento della verità ,
alimentando un clima di confusione, di in-
credulità e di sospetto, dal quale posson o
sperare di trarre giovamento soltanto le for-
ze che tendono ad inasprire lo scontro so-
ciale e politico in atto, condotto con fermez-
za, ma con estremo senso di responsabilità ,
sul terreno e con mezzi democratici, dal mo-
vimento popolare e dalla classe operaia ;

3) se il Ministro dell'interno, in presen-
za di una pluralità di episodi, nel corso de i
quali, nelle più disparate occasioni, apparte-
nenti alle forze di polizia hanno fatto uso del -
le armi, con esiti talvolta letali, non ritenga
di dover richiamare tali forze al rispetto del -
la legge, evitando, da parte sua ogni atto ,
che possa suonare garanzia di impunità ne i
loro confronti ; se non ritenga, il Ministro
medesimo, di disporre perché i reparti impie-
gati in occasione di manifestazioni politiche ,
sindacali e studentesche non siano dotati d i
armi da fuoco, ma dei soli mezzi necessar i
e sufficienti all'assolvimento dei compiti, d i
salvaguardia dei diritti dei cittadini, ad ess i
in quelle occasioni demandati ;

4) se il Ministro di grazia e giustizi a
non giudichi preoccupante e inaccettabile l a
pratica invalsa, soprattutto nel corso di pro -
cedimenti di particolare rilievo politico e so-
ciale, di sostituire i magistrati incaricati, an-
che del pubblico ministero, e non ritenga ,
quindi, di assumere le opportune iniziative
perché i capi degli uffici giudiziari rispetti -
no, senza possibilità di eccezioni, il principi o
del giudice naturale precostituito per legge .

(2-00141) « MALAGUGINI, GOCCIA, SPAGNOLI ,

FLAMIGNI, TORTORELLA ALDO ,

MILANI, CARRÀ » .

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO
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